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La riunione dei dirigenti della ex 
Margherita, tre giorni fa, voleva 

essere un appuntamento tecnico, 
legato all’approvazione del bilancio 
di un partito giuridicamente tutto-
ra vivo. Ha assunto alla fine un 
valore politico. Che però sarà utile 
precisare meglio (come ha chiesto 
di fare Arturo Parisi), perché un 
paio di indicazioni potrebbero ri-
sultare alla fine interessanti.

Si sa quale sia l’aria che tira da 
quelle parti del Pd: insoddisfazione 
crescente per come si è sviluppato 
il progetto nel quale la Margherita 
s’era riversata con passione solo 
quattro anni fa. L’insoddisfazione 
può diventare strumento di pres-
sione per un maggiore peso inter-
no, oppure indurre a una divarica-
zione ulteriore, o ancora suggerire 
tentativi di rovesciare le parti fra 

m a g g i o -
ranza e mi-
noranza in 
occasione 
della batta-
glia per la 
leadership 
della coali-
zione. Tut-
te possibili-
tà aperte, 
vedremo.

È passato meno osservato (ma 
non agli ex diellini Carra e Lusetti, 
approdati all’Udc) un risvolto più 
immediato della riunione del Na-
zareno. Perché sia pure in via indi-
retta da lunedì pare finita in soffit-
ta l’idea che pure aveva calamitato 
l’attenzione solo pochi mesi fa: la 
formalizzazione di un asse Casini-
Rutelli dentro un nuovo partito 
centrista, corteggiato da un Pd “di 
sinistra” come possibile alleato.

Nel sancire che saranno consi-
derati eredi della Margherita solo 
coloro le cui scelte successive risul-
tano comunque coerenti coi deli-
berati strategici di quel partito, si 
riafferma l’ancoraggio dell’Api al 
centrosinistra e si pone un discri-
mine verso Casini. Ripetiamo: in 
modo indiretto. Ma chi conosce lo 
stato dei rapporti effettivi fra Udc e 
Api questa conclusione la ricava 
anche in maniera diretta.

Colpa del big bang della destra, 
che non arriva mai e sterilizza i 
progetti sul dopo-Berlusconi. Ma 
anche il quadro internazionale (al 
quale Rutelli è sempre attento) sco-
raggia: i Libdem inglesi, così amici 
e così terzaforzisti, sono testé finiti 
a fare piccola foglia di fico alla ma-
novra più autenticamente conser-
vatrice, perfino in termini ideologi-
ci, dai primi anni della Thatcher.

Certo la sinistra è un’enorme 
delusione, in tutta Europa. Gli altri 
però sono quasi sempre peggio, 
anche se riconoscerlo limita non 
poco i margini di manovra.

Margherita, 
al centro

non si cresce

Anche al Pd è 
utile se i Dl 
ragionano un 
po’, e decidono 
che è diffi cile 
andare altrove

Chiuso in redazione alle 20,30

Il referendum in fabbrica non è stato un plebiscito. La Fiom si sente rafforzata

Marchionne tiene viva la minaccia, governo e partiti lo trattengono

Il Sì di Pomigliano non è 
entusiasta, Torino si offende
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Berlusconi proibisce le correnti. 

Frattini si trasforma in palude.

Correnti

ROBIN

Un “piano D” per il futuro di 
Pomigliano. Il management 

della Fiat, Sergio Marchionne in 
testa, ha cominciato a studiare l’al-
ternativa all’accordo separato fir-
mato con tutti i sindacati, ad ecce-
zione di Fiom e Cobas. Una solu-
zione che consenta di tenere aper-
ta la fabbrica, ma al contempo di 
non rimpatriare la produzione del-
la Panda dalla Polonia. L’esito del 

referendum, infatti, è stato tutt’al-
tro che soddisfacente per il Lingot-
to: i “sì” si sono fermati al 62 per 
cento, ben lontani da quell’80 per 
cento chiesto dal Lingotto per con-
fermare l’investimento da 700 mi-
lioni nello stabilimento napoleta-
no. E con quasi 1.700 dipendenti 
contrari all’intesa, la conflittualità 
a Pomigliano è garantita. In ogni 
caso, la Fiat ha escluso un possibi-

le abbandono: in una nota, ha fat-
to sapere che continuerà a lavora-
re con tutti quei sindacati che 
hanno sostenuto l’accordo.

Nella vicenda, tuttavia, si nota 
l’assenza del governo: il ministro 
del lavoro, Maurizio Sacconi, è 
stato solo uno spettatore mentre è 
ancora vacante il posto lasciato da 
Claudio Scajola allo Sviluppo eco-
nomico. A PAGINA 2

PAOLO 
NEROZZI

A urne chiuse e a risultati con-
clamati è bene tentare, an-

che per chi ha finora ritenuto 
opportuno rispettare l’autono-
mia delle parti sociali a differen-
za dei non sempre meditati co-
municati di alcuni esponenti 
politici, di comprendere fino in 
fondo la partita che si è giocata 
su Pomigliano e individuare un 
possibile percorso capace di ga-
rantire gli interessi dei lavorato-
ri, del territorio e della stessa 
azienda.

Innanzitutto vi è stato, come 
previsto, un alto tasso di parteci-
pazione alla consultazione. Una 
partecipazione significativa.
 SEGUE A PAGINA 3

Il dovere
della Fiat

Il Riformista 
inciampa 
sul «plebiscito»
degli operai

Tra mosse e 
contromosse i rivali 
di Apple si preparano 
alla guerra dei tablet

Medical drama 
in televisione, 
l’erede di ER non 
è ancora arrivato

S T A M P A B L O G T V

DAVIDE
ZOGGIA

È sbagliato pensare che la mani-
festazione degli amministra-

tori locali davanti al senato sia 
stata una semplice protesta contro 
i tagli del governo. È stato qualco-
sa di più profondo e di più serio
 SEGUE A PAGINA 8

Sindaci, più di 
una protesta

STEFANO
BALASSONE

L’arrivo di Enrico Mentana alla 
direzione del Tg de La7 con-

ferma l’immagine di una rete mol-
to costruita sulla personalità dei 
conduttori (Mentana si aggiunge a 
molte ciambelle col buco, come 
Lerner, Gruber, la pentita Bignardi, 
D’Amico, Telese, Crozza, quest’an-
no grandissimo, Barbareschi, 
ciambella ancora senza buco, Piro-
so, che non sappiamo se resterà 

ciambella) oltre che sulla tenace 
vitalità della produzione in house 
(natura, scienza, cultura etc).

In questa rete il tg serale racco-
glie nel 2010 il 2,53% rispetto a un 
dato medio di canale del 2,84% 
(grosso modo lo stesso dell’anno 
precedente), dunque se la cava. 
Però è come se non esistesse, per-
ché ha mantenuto il taglio del tg 
generalista pur abitando un canale 
che, per dimensione e tipo di pub-
blico, compete con il mondo del 
satellite.  SEGUE A PAGINA 8 

La nuova vita di Mentana

ROBERTO
MORASSUT

Alemanno voleva imprimere una 
svolta in Campidoglio dopo 

tanti anni di egemonia del centrosi-
nistra. Ha fatto molte promesse e 
generato tante illusioni e qualcuno 
gli ha creduto o comunque gli ha 
dato fiducia. Sia tra il popolo che nel 
mondo economico. Però dopo due 
anni si assiste alla strage di illusioni 
e promesse: in tanti hanno adesso 
capito che questa amministrazione 
non andrà lontano. L’opinione pub-
blica, i giornali, gli imprenditori 
sono preoccupati: Roma, semplice-
mente, non è governata. Il tema del 
ricambio si pone.

E può darsi che lo stesso sindaco 
avverta, in un momento così diffici-
le di crisi economica e sociale, che 
una destra populista che parla di 
sacrifici e di responsabilità non può 
ampliare i suoi consensi, specie se 
non è in grado di risolvere i proble-
mi della capitale. Anche per questo 
sul colle più antico della Capitale 
regna da un po’ di tempo una atto-
nita incertezza. Ed in poco più di 
due anni quasi tutti i settori che sono 
direttamente investiti dall’azione del 
Campidoglio registrano gravi im-
mobilismi o arretramenti. C’è  stan-
chezza, a Roma.  SEGUE A PAGINA 8

Roma, strage 
delle illusioni

❱❱ OGGI L’ITALIA ❰❰

I colleghi più grandi, qui al giorna-
le, ricordano il più clamoroso 

caso di fattore C (vent’anni prima 
di Prodi) a favore della Nazionale di 
calcio. Era un giugno anche allora, 
era il mitico 1968, l’anno di Berkeley 
e della Sorbona eccetera eccetera 
ma soprattutto l’anno della vittoria 
agli Europei: mai più li avremmo 
rivinti. 

Gli “anziani” di Europa si sono 
ricordati che l’Italia (Albertosi, Bur-
gnich, Facchetti...) arrivò in finale, 
poi vinta dopo due incontri, grazie 
alla famosa “monetina”. Infatti la 
semifinale con l’Unione Sovietica 
finì sul pareggio, 0-0, anche dopo i 

supplementari. A quel tempo non 
c’erano i rigori, la finalista andava 
decisa dalla sorte: nello spogliatoio 
del San Paolo di Napoli l’arbitro te-
desco occidentale Tschenscher e i 
due capitani (il grande Giacinto, per 
noi, l’altro chi se lo ricorda) si guar-
darono in faccia, nervi tesi e fronti 
sudate. La prima monetina finì sot-
to la pedana della doccia, ma si scel-
se di non sollevarla. L’altra moneta 
disse “testa”: quella che capitan Fac-
chetti aveva scelto. Italia in finale, 
contro la Jugoslavia. Gigi Riva e Pe-
truzzo Anastasi, alla seconda partita, 
decise di chiuderla lì. Vincemmo.

Il perché di questi ricordi (i gio-

vani ascoltano stupiti) è presto det-
to. Se oggi pareggiamo con la Slo-
venia e la Nuova Zelanda fa lo stes-
so con il Paraguay, con lo stesso 
numero di reti, si va per forza al 
sorteggio. Il che è molto, molto tri-
ste, se si pensa alla barbarie di un 
Mondiale da cui si esce per un testa 
o croce, nemmeno fossimo in un 
saloon, è ancora più deprimente se 
si pensa che lì almeno si era già in 
semifinale, qui ai sedicesimi, lì 
c’erano Urss e Jugoslavia, qui Slo-
vacchia e Nuova Zelanda. Lì c’erano 
Facchetti e Riva, qui Criscito e Ia-
quinta. Dai, che con la monetina 
vinciamo anche stavolta.  (m. lav.)

Noi siamo per la monetina
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Obama sostituisce
l’improvvido 
McChrystal con 
il solido Petraeus
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Da palazzo Grazioli ad 
Antigua, il buen retiro 
(anticipato) di Silvio

Expo 2015 a rischio 
fl op, oggi salta 

anche l’ad Stanca?

Dietrofront di Lumia: perché 
il Pd-Sicilia non si farà

FRANCESCO LO SARDO GIOVANNI COCCONI

RUDY FRANCESCO CALVO
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SPECIALE MONDIALI

Bleus in crisi, è affare 
di stato. Sarko vuole 

gli stati generali 

L’Albiroja sorprende
e fa sognare

il piccolo Paraguay

VALENTINA LONGO

PAOLO MANZO
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Nella prossima primavera il Pd si gioca 
moltissimo. Si voterà per comuni di città 

fondamentali, Milano, Torino, Napoli, Bologna, 
per dire le più importanti, un test fondamentale 
per la legislatura, vere elezioni di midterm, 
occasione per invertire la fase politica e per fare 
delle amministrative parziali il trampolino per un 
rinnovata, competitiva sfida di governo. 

La scadenza non è esattamente dietro 
l’angolo. E però è bene pensarci da subito. 
Sgombrando il campo, innanzi tutto, da una 
questione che, annusando l’aria, già si staglia nel 
cielo dem: le scelte dei candidati sindaci 
andranno compiute attraverso il più largo 
coinvolgimento della società. In una parola: con 
le primarie. Non in omaggio ad una ritualità sin 

qui vincente e apprezzata, neppure in ossequio ad 
un “tribunale” chiamato a sciogliere nodi che 
altrimenti non si saprebbe come aggredire. No, la 
semplice realtà dice (il Pd dovrebbe averlo 
assimilato da tempo) che il candidato scelto con le 
primarie ha una chance in più di vincere la sfida 
con la destra, non solo, ma anche di governare 
bene. La Stampa ieri, con un documentato 
articolo di Fabio Martini, ha dato conto 
dell’esperienza di Matteo Renzi, il sindaco che sta 
provando a cambiare tratti importanti della sua 
Firenze, l’enfant prodige che sbaragliò personaggi 
più noti e quotati alle primarie, che sorprese tutti 
per una buona dose di fantasia e una tensione che 

alcuni bollarono come mero nuovismo ma che 
alla prova dei fatti ha retto. Neanche noi – come 
Valdo Spini, citato da Martini – pensiamo che vi 
debba essere «un uomo solo al comando»: da 
solo, no, ma qualcuno che “comandi” sì. 

Facciamo altri esempi. Oggi qui trovate due 
articoli sulla evidente crisi di leadership di Gianni 
Alemanno, e un’altra sulla débâcle del gruppo 
dirigente milanese, dalla Moratti a Stanca, per la 
vicenda dell’Expo. Ecco, quelli non sono veri 
leader. Sono politicanti. Se fossero dei leader 
avrebbero costruito un rapporto con il “sentire” 
del popolo, si appoggerebbero agli orientamenti 
della società civile: e invece rinculano verso 

un’amministrazione opaca, che non va avanti né 
indietro. Al contrario, il centrosinistra deve 
connettersi alla società di più e meglio di quanto 
non sia riuscito a fare in questi due anni 
successivi alla sconfitta elettorale. Renzi, 
dicevamo. Potremmo aggiungere Nicola 
Zingaretti, che ormai è apprezzato anche da 
elettori di destra delusi da Alemanno: bastava 
sentirlo l’altro giorno a Radio Radio, emittente 
non certo vicina al Pd: un trionfo.

Persino nella Bologna scossa dalla non 
edificante vicenda dell’ultimo sindaco il Pd e il 
centrosinistra possono scuotersi e ritrovare una 
capacità di governo: sempre che si sintonizzi con 
la città rifiutando approcci old style, le trattative tra 
stati maggiori dei partiti, ché non è più il tempo.
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Candidati sindaci cercasi

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

SERGIO
GALLO
ex capo di gabinetto 

del sindaco di Roma

Questa città è cresciuta sul 

debito, e col suo 

risanamento si pongono le 

basi per lo sviluppo.

(Gianni Alemanno)

Non è chiaro il motivo per il 
quale il dottor Sergio Gallo ha 

lasciato improvvisamente l’impor-
tante incarico di capo di gabinetto 
del sindaco Alemanno. Poche righe, 
«per improvvise e impreviste situa-
zioni familiari» sulle quali però già 
si favoleggia, si ipotizza, si maligna. 
Pare che Gallo, magistrato con una 
certa fama di persona energica, non 
abbia mai mandato giù quel parti-
colare lassismo reale che connota 
l’azione – o meglio: l’inazione – del 
governo della destra capitolina. 
Quello che però si conosce è il non 
lieve emolumento percepito da Gal-

lo (292.135,49 euro 
annuali), un tassel-
lo del gonfiamento 
delle spese per il 
management ale-
manniano che, a 
quanto scriveva ieri 
Il Fatto quotidiano, 
si aggirerebbe sui 
20 milioni, il dop-
pio rispetto alla 

giunta Veltroni. Il sito Wilditaly ri-
ferisce che «il sindaco avrebbe chia-
mato a lavorare più di 180 collabo-
ratori ai quali si sono aggiunti negli 
ultimi tre mesi altri 25 nuovi ele-
menti, fra i quali “nuovo direttore 
esecutivo”, Antonino Turicchi, che 
prenderà 349mila euro all’anno. Le 
malelingue e i critici – prosegue il 
sito – affermano che questo nuovo 
direttore sia un “doppione” del se-
gretario generale Antonio Lucarelli, 
e del capo di gabinetto, Sergio Gal-
lo»: quello che se n’è andato via. 

Ma poi c’è una specie di giallo 
su questa morìa dei capi di gabinet-
to. Il primo ad andarsene era stato 
Sergio Santoro, pochi mesi dopo la 
sua nomina, anche qui a quanto 
pare per dissensi sull’operato della 
giunta capitolina. Anche lui magi-
strato, si trovò all’improvviso “di-
missionato” dal sindaco. Adesso è 
toccato a Gallo. 

Mentre si prepara una dura ma-
novra economica per i romani e si 
attende il mitico bilancio sin qui 
sempre rimandato, le condizioni di 
non governo della Capitale sono 
sempre più allarmanti. E anche 
questi scricchiolii – anzi: cedimen-
ti strutturali – nell’entourage del sin-
daco ne sono un’emblema. 

 (m. lav.)
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Pomigliano scontenta la Fiat
Il Lingotto cerca un piano D
Il referendum passa, ma col 37 per cento di “no”: troppi per Marchionne

GIANNI
DEL VECCHIO

Una via d’uscita, una soluzione nuova 
di zecca per lo stabilimento di Pomi-

gliano. Il management della Fiat, Sergio 
Marchionne in testa, ha cominciato a 
studiare delle alternative che permettano 
di tenere aperta la fabbrica, ma al contem-
po di non rimpatriare la produzione del-
la Panda dalla Polonia. L’esito del referen-
dum, infatti, è stato tutt’altro che soddi-
sfacente per il Lingotto, non assicurando 
la governabilità dello stabilimento e quin-
di la sicurezza dell’investimento annun-
ciato da 700 milioni di euro. Quindi, ur-
gono idee nuove e anche abbastanza in 
fretta, visto che la competizione nel mer-
cato automobilistico, come ama ripetere 
Marchionne, sarà sempre più dura.

A Torino i risultati della consultazio-
ne fra i lavoratori sono arrivati in nottata, 
rovinando così il sonno all’amministrato-
re delegato italo-canadese. Il “sì” è passa-
to, certo, (cosa abbastanza scontata), ma 
con una percentuale non molto alta: il 62 
per cento, contro il 37 per cento di “no”. 
In dettaglio, i voti a favore dell’intesa tra 
azienda e sindacati, non sottoscritta dalla 
Fiom, sono stati 2.888, 20 le schede bian-
che, 59 le nulle e 1.673 i no, su un totale 
di 4.642 votanti. Ed è proprio quest’ulti-
mo dato che, a parere della Fiat, di fatto 
manda in soffitta l’accordo: a Torino sono 
convinti che non si può portare avanti un 
piano di investimenti da 700 milioni di 

euro avendo contro quasi 1.700 dipen-
denti, più di un terzo della forza lavoro. 
Non a caso, il gruppo aveva posto l’asti-
cella molto più in basso, attorno al venti 
per cento. Anche perché il venti per cen-
to è la somma degli iscritti a Fiom e Co-
bas, le sigle che si sono tirate fuori dall’in-
tesa. Il no al 37 per cento, invece, dimo-
stra come la linea antagonista delle due 
organizzazioni abbia sfondato fra i lavo-
ratori, perfino fra quelli iscritti agli altri 
sindacati. Insomma, una sconfitta ina-
spettata, che apre nuovi scenari per il 
futuro di Pomigliano.

Vediamo quali. Per ora si può dire, 

senza ombra di dubbio, come l’ipotesi A, 
ossia il trasferimento della produzione 
della Panda in Italia, sia congelata. Come 
detto, Marchionne non ritiene gestibile 
una fabbrica con un elevato tasso di con-
flittualità, come quella napoletana. Nello 
stesso tempo, però, sembra anche scon-
giurata l’ipotesi B, ovvero la possibilità 
che la Fiat lasci le cose come stanno ades-
so: Panda in Polonia e poche Alfa a Po-
migliano. In una nota, il gruppo torinese 
ha voluto precisare che non abbandonerà 
il complesso industriale. «La Fiat ha pre-

so atto della impossibilità di trovare con-
divisione da parte di chi sta ostacolando, 
con argomentazioni dal nostro punto di 
vista pretestuose, il piano per il rilancio 
di Pomigliano. L’azienda – conclude la 
nota – lavorerà con le parti sindacali che 
si sono assunte la responsabilità dell’ac-
cordo al fine di individuare e attuare in-
sieme le condizioni di governabilità ne-
cessarie per la realizzazione di progetti 
futuri». Parole chiare, che danno un fu-
turo a Pomigliano, sebbene dai contorni 
ancora imprecisati. Nei giorni scorsi s’è 
parlato di un’ipotesi C, ovvero la chiusura 
della fabbrica e il licenziamento dei lavo-

ratori per poter creare 
una newco e riassumere 
tutti quei lavoratori che 
sono d’accordo con l’inte-
sa separata. Per capirci, 
un meccanismo molto 
simile è stato utilizzato da 
Roberto Colaninno per 

far decollare la nuova Alitalia. Tuttavia, 
dal punto di vista sindacale, si tratterebbe 
di una cosa ancor più deflagrante, visto 
che ha già riscontrato la bocciatura di Fim 
e Uilm, i due sindacati che più si sono 
spesi per sponsorizzare l’accordo con 
Fiat. Così, lo scenario più probabile sem-
bra quello di un’ipotesi D: mantenere la 
Panda in Polonia, o al massimo trasferir-
la in Turchia, senza però toccare lo stabi-
limento campano, destinato a ospitare 
altre produzioni, sebbene meno impe-
gnative.

Marea nera, riaperta la falla
Nuovi guai per la Bp. A causa di un 
incidente, il tappo che conteneva la 
falla nel pozzo del Golfo del Messico 
è stato temporaneamente rimosso e 
il flusso del greggio è di nuovo 
aumentato. Morti anche due tecnici 
in due diversi incidenti. 

Spagna, mozione vieta il burqa
Il senato spagnolo ha approvato a 
sorpresa una mozione che chiede di 
proibire l’uso di veli integrali come il 
burqa o il niqab negli spazi pubblici. 
Ora il governo deve varare un 
regolamento che regolamenti l’uso 
dell’indumento.

Saviano e la foto all’obitorio
«Il fotomontaggio che mi 
rappresenta morto in obitorio è di 
cattivo gusto». Così Roberto Saviano 
commenta la foto che apparirà nel 
prossimo numero di Max e che lo 
ritrae su una barella con il titolo 
«Hanno ammazzato Saviano».

Morta l’infermiera del bacio
Un marinaio e un’infermiera si  
baciano a Times Square: la foto di 
Alfred Eisenstaedt è stata il simbolo 
della fine della seconda guerra 
mondiale. La donna si chiamava 
Edith Shain ed è morta domenica a 
91 anni a Los Angeles.

MARIO LAVIA

«Al momento non è previsto alcun incontro. Il governo 
opera quando le parti lo chiedono. La prassi è questa 

e il governo rispetta la prassi». A parlare è il ministro del lavoro, 
Maurizio Sacconi. Poche parole, che confermano l’atteggiamen-
to del governo nella vicenda Pomigliano: nullo. Un’assenza che 
però non va confusa con la neutralità: l’esecutivo ha sperato fino 
all’ultimo che tutto si potesse risolvere fra Fiat e sindacati, tifan-
do velatamente per la prima e cercando di evitare un intervento 
diretto, magari condito con qualche promessa all’una e all’altra 
parte. Peccato però che la strategia non abbia pagato e che ades-
so sia la stessa Fiat a far trapelare una certa seccatura per il 
“ponziopilatismo” governativo.

Domenica alcuni uomini di Marchionne erano a Roma per 
tenere i contatti con il mondo sindacale, ma soprattutto, come 
anticipato da Repubblica, avrebbero sondato volentieri anche 
ambienti governativi. Tuttavia, si sono trovati di fronte al posto 
vacante lasciato da Claudio Scajola, l’ex ministro dello sviluppo 
economico dimessosi per le inchieste giudiziarie sulla casa vista 
Colosseo, “regalata” dalla premiata cricca Anemone&Balducci. 
A via Veneto invece oggi c’è ancora l’interim del premier Berlu-
sconi, cosicché i dirigenti Fiat hanno dovuto declinare dal pro-
posito. Un’assenza che in qualche modo Sacconi ha cercato di 
colmare, ma anche l’ex socialista è stato più spettatore che par-
te in causa. Una piccola novità, visto che di solito in trattative 

delicate come quella di Pomigliano i governi hanno sempre 
cercato di mediare o quanto meno far sentire la propria voce.

E l’opposizione? Anche in questo caso è andata in ordine 
sparso, non riuscendo a trovare una posizione comune. La 
frangia più estrema e vicina alla Fiom è quella rappresentata 
dall’Idv e dalla sinistra extraparlamentare. Ancora ieri Antonio 
Di Pietro ha duramente attaccato Marchionne: «La Fiat deve ora 
prendersi le sue responsabilità, rilanciando gli investimenti, e 
Marchionne deve stare attento a non fare il furbo rimangiando-
si quanto detto alla vigilia del referendum». Mentre per Nichi 
Vendola, leader di Sel, «Marchionne deve fare una riflessione, 
deve evitare atteggiamenti ritorsivi. È impossibile immaginare 
che si seppellisca attraverso una guerra lampo tutto il corredo 
di diritti e lotte che appartengono alla storia operaia e all’Italia. 
Non è nemmeno un vantaggio per l’impresa». Diversa invece 
la linea del Partito democratico, che si è sempre espresso a fa-
vore dell’accordo, sebbene a patto che sia un unicum nella storia 
delle relazioni sindacali nel nostro paese. «Ora la Fiat, senza se 
e senza ma e senza tentennamenti, deve ribadire l’investimen-
to», avverte il segretario Pier Luigi Bersani. «Avevamo visto 
giusto, sia nel dire che l’investimento deve esser fatto, sia nel 
dire che ci sono problemi. Con calma ora si trovi una soluzione. 
Mi pare che la disponibilità è universale, sui punti più delicati 
si può trovare un’intesa».  (g.d.v.)

Il gruppo torinese non abbandonerà 
la fabbrica napoletana. Tuttavia non è più 
sicuro l’investimento per produrre la Panda 

Nella vicenda un grande assente: il governo 
POMIGLIANO ■ SACCONI RESTA ALLA FINESTRA, MANCA ANCORA IL SOSTITUTO DI SCAJOLA
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Dalla manovra alle intercettazioni, troppi problemi per la maggioranza: Berlusconi si prende 
una vacanza. Potrebbe cadere un’altra testa per Milano 2015 che non decolla: il sindaco rischia. 
Partito federato, non indipendente: i Dem vicini al governatore Lombardo correggono il tiro.

«A
d Antigua! Ad Anti-
gua!». Un grido libera-

torio si leva da palazzo della 
gatta, più noto come palazzo 
Grazioli, residenza-ufficio ro-
mana del presidente del consi-
glio. Inseguito dai processi e 
soffocato dalla politica romana, 
stritolato dal manovrare di Tre-
monti, Fini e Bossi, circondato 
da un’équipe di audaci-incapaci 
che sfornano leggi destinate a 
cozzare contro la corte costitu-
zionale oggi Berlusconi festeg-
gia l’ultimo giorno di scuola. 
Parte per due settimane. Lascia 

un paese da mesi 
senza governo affi-
dato al tecnico Tre-
monti che ne impe-
disce la bancarotta, 
un Pdl allo sbando, 
una pesante mano-
vra economica su 
cui s’è aperto un 
suk di trattative e 
una legge sulle in-

tercettazioni che, a dispetto dei 
suoi ukase per un’approvazione 
entro agosto, non fa un solo pas-
so in avanti. Almeno per ora.

Chissà che proprio la pro-
lungata assenza di Berlusconi 
– che oggi vola in Canada per il 
G8 e il G20 per poi far tappa in 
Brasile e a Panama con capatina 
ad Antigua, dove il Cavaliere 
possiede ben sette, dicasi sette 
ville per amici e familiari – non 
renda possibile ciò che il combi-
nato disposto della sua umorale 
immanenza e dell’imperio di 
Ghedini ha finora reso impossi-
bile: una riscrittura della legge 
anti-intercettazioni che risulti 
potabile per il Quirinale e dige-
ribile per magistratura e investi-
gatori. Un testo modificato che 
non farà plaudire le opposizioni, 
ma neppure provocherà guerre 
civili o tumulti in parlamento.  

Può darsi, o forse no. Di cer-
to già il solo vedere Berlusconi 
con le valigie al piede ha prodot-
to un’intensificarsi di trattative: 
si continuerà a trattare nei pros-
simi giorni, a limare e poi a trat-
tare ancora: nel Pdl, con la Lega 
e con i tanti interlocutori che, a 
vario titolo, sono protagonisti 
della partita intercettazioni. In-
somma, sulle “cimici” si fa poli-
tica, si discute: così come sulla 
manovra. Esattamente ciò che 

Berlusconi non sa fare e, soprat-
tutto, non vuole fare. 

Ad Antigua, dunque: le case 
della Nonsuch Bay di Emerald 
Cove con domestici e giardinie-
ri che non vedono il loro padro-
ne da due anni lo attendono. Chi 
resta a Roma se la sbrighi da sé. 
Lui non ce la fa più: ha trascorso 
un anno d’inferno a casa e al 
governo, dal caso Noemi al di-
vorzio con Veronica alla separa-
zione con Fini. Ieri ha rilanciato 
l’altolà a correnti e fondazioni 
nel Pdl, ma tutti se ne fregano e 
continuano a fondarne. Sempre 
meno reale e sempre più virtua-
le, ultimamente passa il tempo 
guardando il mondiale di calcio 
in tv, esce solo per salire su pal-
chi da cui intona monologhi 
contro i suoi persecutori o com-
pare in videomessaggi come 
un’entità metafisica. Impossibi-
le per chiunque relazionarcisi. 

Ieri sul network forzasilvio.it 
ha risposto così a tale Giampiero 
che gli chiedeva perché continua 
a fare politica mentre potrebbe 
fare la bella vita: «Giampiero, tu 
metti il dito nella piaga. Confes-
so che diverse volte mi pongo 
anche io la stessa domanda». La 
cui risposta è che “la roba” è pur 
sempre “la roba”: e a lui, che 
teme di perderla per la cattiveria 
della sinistra giudiziaria e poli-
tica, prima è toccato di scendere 
in politica per difenderla e ades-
so è condannato a restarci.

Però ora un po’ di relax ci 
vuole. Via da Napolitano, da Fi-
ni, da Bossi, dal maestrino Tre-
monti. Dalle minacce di elezioni 
anticipate siamo alla certezza di 
ferie anticipate. Oggi si parte per 
Hauntsville, poi tappa a Toronto: 
si torna in Italia il 4 luglio, fine 
della libertà e independence day 
al contrario. Per allungare il bro-
do e restare alla larga dai proces-
si Mills e Mediatrade, il premier 
s’è persino acconciato a quella 
visita ufficiale in Brasile dove 
«proprio non voleva andare» 
perché a lui, dicono i suoi, «il 
Brasile non piace»: quest’anno 
ha fatto cancellare due volte l’im-
pegno con Lula. Già che c’era ha 
aggiunto al tour Panama e da lì  
Antigua. Giampiero sarà soddi-
sfatto: un po’ di bella vita, final-
mente. Ma a Roma nessuno 
s’illuda: perché ritornerà. 

T
utti contro Stanca. A due 
anni dalla vittoria di Mila-

no su Smirne potrebbe roto-
lare un’altra testa importante 
ai vertici di Expo 2015, l’even-
to che avrebbe dovuto rilan-
ciare la grandeur della capitale 
del Nord e che, invece, rischia 
di inchiodarla al fallimento.

Chissà se già in marzo, 
quando all’università Statale 
di Milano un nervoso Lucio 
Stanca lanciò un pubblico vaf-
fa a un architetto colpevole di 
avergli rivolto una domanda 
sulla linea 4 della metropoli-
tana, l’amministratore delega-
to di Expo avvertiva il fiato del 
destino sul collo. Oggi il con-
siglio di amministrazione 
potrebbe “sfiduciarlo”, votan-
do una sostituzione con Giu-
seppe Sala, il city manager del 
comune di Milano. Un altro 
clamoroso ribaltone dopo 
quello che un anno fa costò il 
posto a Paolo Glisenti, uomo 
forte del sindaco Moratti, cac-

ciato per l’ostilità 
del presidente 
della regione For-
migoni e dal mi-
nistro dell’econo-
mia Tremonti. 
L’ex manager Ibm 
ed ex ministro 
Stanca, anche 
parlamentare, fu 
imposto da Silvio 

Berlusconi proprio per mette-
re pace in un verminaio fratri-
cida tutto interno al Pdl. Ma 
la pax stanchiana ha sconten-
tato un po’ tutti: i privati della 
camera di commercio, la Lega 
(che ha chiesto ripetutamente 
la rinuncia al doppio incari-
co), il comune e la regione, 
entrambi azionisti della socie-
tà di gestione al 20 per cento. 
Stanca è sempre stato vissuto 
come un corpo estraneo, un 
commissario a sua volta com-
missariato dai poteri forti mi-
lanesi e lombardi. Primo fra 
tutti quel Roberto Formigoni 
che sta gestendo in assoluta 
autonomia il dossier più im-
portante legato a Expo 2015, 
un gigantesco business im-
mobiliare che porterà all’ac-
quisizione delle aree destina-
te a ospitare l’evento: circa un 
milione di metri quadrati 

nell’area Nord-Ovest di Mila-
no, oggi di proprietà della 
fondazione Fiera (da sempre 
molto vicina a Cl e alla Com-
pagnia delle opere) e della 
famiglia Cabassi. Il 31 maggio 
la giunta regionale ha votato 
il progetto di legge che porte-
rà alla creazione di una nuova 
società per azioni pubblica 
destinata ad acquisire l’area 
interessata. Un’operazione 
dalla quale il governatore del-
la Lombardia ha di fatto ta-
gliato fuori prima Stanca, poi 
il comune di Milano e dalla 
quale si è autoesclusa la pro-
vincia, a corto di soldi. 

L’eventuale sostituzione 
di Stanca con Sala potrebbe 
servire alla Moratti per allon-
tanare l’ombra formigoniana 
su Expo e rilanciare un pro-
getto che ha visto perdere nei 
mesi finanziamenti statali (ri-
dotti da 4 a 1,4) e sponsor pri-
vati. Un ruolo decisivo lo gio-
cherà anche la Lega con la 
quale il sindaco non intende 
ingaggiare nessun braccio di 
ferro a meno di dodici mesi 
dal voto e da una riconferma 
che a Milano non è più data 
per sicura. Ma la Moratti oggi 
è in grado di gestire un altro 
terremoto a Expo, aggravato 
dal vuoto che si vorrebbe a 
creare sulla poltrona ammini-
strativa più importante di Pa-
lazzo Marino?

C’è chi dice che non sia 
più così sicura nemmeno la 
conferma dell’assegnazione a 
Milano, in ottobre, quando il 
Bureau International des Ex-
positions, dovrà valutare il 
dossier di avanzamento dei 
lavori. Una scadenza anticipa-
ta dall’organismo che sovrin-
tende alle Esposizioni proprio 
perché restano ancora troppi 
punti interrogativi sull’orga-
nizzazione della manifesta-
zione. 

Le norme introdotte nella 
manovra finanziaria che ren-
dono poco convenienti i doppi 
incarichi potrebbero essere 
un pretesto per accelerare 
l’addio di Stanca, volato mar-
tedì a Roma per parlare con 
Silvio Berlusconi e chiedergli 
un’onorevole via d’uscita. Og-
gi scopriremo se l’ha trovata. 

D
a «autonomo e indipen-
dente» ad «autonomo e 

federato». La chiave di lettura 
delle vicende che stanno inte-
ressando il Partito democratico 
siciliano sta tutta in quella pa-
rola sostituita, dopo ventiquat-
tr’ore di fuoco sull’asse Roma-
Palermo. Giuseppe Lumia 
aveva annunciato martedì la 
nascita di un Pd-Sicilia con 
sembianze analoghe al movi-
mento fondato da Gianfranco 
Miccichè nell’alveo del centro-
destra. Uno strappo a tutte le 
resistenze al dialogo con il go-

vernatore Raffaele 
Lombardo, neces-
sario per varare il 
quarto esecutivo 
regionale in due 
anni di legislatu-
ra.

La richiesta di 
un atto politico de-
finitivo era venuta 
dallo stesso Micci-

chè. La posizione del sottose-
gretario, infatti, è sempre più 
difficile: la tutela di un Berlu-
sconi ormai indebolito rischia 
di non essere più sufficiente di 
fronte alla pressione incrociata 
dei “lealisti” del Pdl e di un’Udc 
ansiosa di riannodare i fili del 
dialogo con Lombardo. Il go-
vernatore, dal canto suo, atten-
de di capire chi può aiutarlo a 
rafforzare gli esigui numeri 
sui quali può far affidamento 
in assemblea regionale: al mo-
mento Mpa, Pdl-Sicilia e Api 
arrivano a malapena a 31 de-
putati su 90, che diventano 58 
solo sommando anche quelli 
(mai scontati) del Pd.

I democratici appaiono 
sempre più divisi. Da una par-
te, le loro proposte approvate 
dall’Ars e l’esito soddisfacente 
delle recenti elezioni ammini-
strative nell’isola avvalorereb-
bero la politica di confronto 
con il Mpa di Lombardo. 
Dall’altra, il passaggio dal dia-
logo sulle riforme all’ingresso 
in giunta (e sotto quale forma: 
governo tecnico o politico?) 
incontra gli indugi di alcuni, la 
contrarietà di parecchi, le pre-
cisazioni di molti. La compo-
nente Innovazioni, guidata 
dagli ex margheritini Salvatore 
Cardinale e Francantonio Ge-

novese, pur essendo la più at-
tenta alle suggestioni di Lom-
bardo, tanto da far sospettare 
perfino un’adesione al Partito 
del Sud, preferisce ad esempio 
non modificare l’attuale squa-
dra assessoriale, in attesa di un 
chiarimento politico, che po-
trebbe vedere protagonista an-
che l’Udc.

Lumia con la sua proposta 
ha cercato di dare una scossa 
per superare queste difficoltà, 
testimoniate anche dal conge-
lamento del referendum tra gli 
iscritti che avrebbe dovuto de-
cidere se e come proseguire 
nel confronto con Lombardo. 
Di fronte a lui, però, si è alzato 
subito un fuoco di sbarramen-
to. «Il Pd siciliano valorizzerà 
l’autonomia, ma non sarà mai 
indipendente da quello nazio-
nale», ha chiarito il segretario 
regionale Giuseppe Lupo. La 
coincidenza con la riunione 
della direzione di martedì ha 
costretto Bersani (su sollecita-
zione di Enzo Bianco) a pren-
dere subito posizione: «La 
ditta è una e indivisibile». 
All’ala tradizionalmente ostile 
a Lombardo si è sommata an-
che la prudenza di Antonello 
Cracolici, capogruppo del Pd 
all’Ars, molto vicino a Lumia 
ma convinto della necessità di 
mantenere un solido legame 
con il Nazareno.

Ecco allora la correzione: 
anziché «indipendente», come 
precedentemente detto dal se-
natore, il Pd Sicilia sarà sem-
plicemente «federato» a quello 
nazionale, né più né meno di 
quanto previsto dallo statuto. 
Lumia lo ha scritto ieri nel suo 
blog (e lo ha garantito anche ai 
vertici nazionali), all’interno 
del manifesto politico che an-
ticipa l’incontro che si svolgerà 
sabato a Palermo, una sorta di 
réunion dell’ex mozione che 
aveva sostenuto la sua candi-
datura alla segreteria regiona-
le. Un’occasione per sentire gli 
umori dei suoi e decidere co-
me andare avanti. Già si guar-
da però all’8 luglio, quando un 
altro convegno, organizzato da 
Innovazioni, riunirà attorno 
allo stesso tavolo, oltre ai pro-
motori, anche Lumia, Cracoli-
ci, Lombardo e Miccichè.

Da Grazioli a Antigua 
buen retiro anticipato

Expo fl op, salta 
anche Stanca?

Perché il Pd-Sicilia 
non si farà

GIOVANNI COCCONI RUDY FRANCESCO CALVO

Il premier in 
“ferie-lavoro” 
due settimane:
il Pdl resta con
Tremonti e le 
intercettazioni

Formigoni ha 
messo le mani 
sull’evento, la 
Moratti vuole 
il city manager 
Sala al vertice

Lumia isolato 
è costretto
al dietrofront. 
Bersani: «La 
ditta è una
e indivisibile»

FRANCESCO LO SARDO

PAOLO NEROZZI

segue dalla prima

Che comunque, a mio avviso, non può offusca-
re il fatto che la stessa decisione di indire la 
consultazione era, e resta, promossa su temi che 
non andrebbero sottoposti a referendum, in 
quanto concernenti diritti costituzionalmente 
garantiti e individuali e quindi indisponibili 
dalle parti. Ricordo che alla fine degli anni ‘80 
Bruno Trentin intervenne contro un referen-
dum promosso in un’azienda dei trasporti in 
Piemonte ritenendolo non valido perché colpiva 
un diritto individuale, in quel caso l’eguaglianza 
tra gli anziani e i giovani, e quindi, a suo avviso, 

non disponibile dalla contrattazione e dal sinda-
cato.

Intorno alla vertenza di Pomigliano è stato 
particolarmente stupefacente l’atteggiamento 
del governo. Di fronte a un enorme investimen-
to economico, al mantenimento dei livelli occu-
pazionali, al prodursi di un fatto storico quale il 
rientro in Italia di parti fondamentali dell’indu-
stria, in un territorio tra i più depressi del paese, 
non ha ritenuto utile farsi parte mediatrice nel 
conflitto ma, anzi, ha tifato apertamente per la 
rottura e la conflittualità. Al contrario, oggi credo 
debba tornare al centro del dibattito reale, anche 
alla luce del fatto che il 62,2 per cento di consen-
si al sì all’accordo rappresentano un chiara mag-

gioranza ma non un plebiscito, il futuro indu-
striale e gli investimenti e che si possa riaprire 
una trattativa sulle parti dell’intesa che hanno 
registrato maggiori conflitti. 

Non è il momento dello scontro, della resa 
dei conti tra vinti e vincitori, è il momento del 
dialogo. Dialogo che dovrebbe ricercare lo stesso 
gruppo automobilistico. Altre soluzioni, a cui si 
fa riferimento in questi giorni sui giornali, non 
sarebbero accettabili per un gruppo con la storia 
della Fiat anche in considerazione di quanto 
questa azienda ha ricevuto dallo stato italiano in 
tanti anni di esistenza. Questa vicenda, come le 
tante che in questi mesi hanno visto i sindacati 
divisi, ripropone con urgenza anche il tema 

della rappresentanza, della democrazia sindaca-
le e del coinvolgimento dei lavoratori nelle deci-
sioni più importanti. I sindacati più rappresen-
tativi debbono assumersi la responsabilità di 
definire un accordo-quadro in tema di rappre-
sentanza sindacale e di modalità certe, e non 
episodiche, per le consultazione dei lavoratori. 
Il referendum tra i lavoratori non può essere 
usato o minacciato come un feticcio e negato in 
altri casi come nel recente rinnovo del contratto 
dei meccanici. È necessario avere regole certe 
per il complesso delle parti sociali. Un’intesa che 
non può più aspettare e che deve vedere la poli-
tica comunque fare la propria parte anche con 
iniziative legislative.  

Anche perché Pomigliano, se ancora ve ne 
fosse bisogno, ribadisce una domanda di rap-
presentanza e di riconoscimento del lavoro ma-
nuale da parte delle forze progressiste. L’investi-
mento deciso dalla Fiat su Pomigliano rappre-
senta una scelta importante per il Sud e per 
l’Italia e va quindi attuato da subito senza se e 
senza ma. Si devono superare quei punti con-
troversi che confligono con le leggi e la Costitu-
zione e che non sono determinanti per garanti-
re livelli adeguati di produzione e per contrasta-
re efficacemente l’assenteismo. Riaprire la di-
scussione non va inteso come segno di debolez-
za, ma come indice di responsabilità e lungimi-
ranza.

Il dovere della Fiat
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VALENTINA
LONGO

Basteranno gli stati generali 
annunciati ieri da Sarkozy per 

cambiare davvero qualcosa, o al-
meno lanciare il segnale che si sta 
aprendo una fase nuova? Che il 
clima in Francia può ancora rasse-
renarsi dopo il grande fiasco della 
nazionale di calcio, rispedita a ca-
sa con disonore dalla World Cup 
sudafricana? Se lo augura calda-
mente – e più di molti altri – lo 
stesso presidente francese, Nico-
las Sarkozy, che ieri con il primo 
ministro François Fillon, il mini-
stro per lo sport Roselyne Bachelot 
e il segretario di stato per gli este-
ri Rama Yade ha affrontatato il 
delicato dossier Mondiali, incitan-
do i ministri a vigilare perché non 
ci sia «nessun vantaggio finanzia-
rio» per la squadra. Servono «ri-
sposte strutturali» a domande che 
si ponevano da tempo, ha spiegato 
la presidenza in una nota, invo-
cando il contributo di tutti alla 
«trasparenza e al rinnovamento». 
Il presidente vorrebbe infatti sep-
pellire al più presto, liti, ammuti-
namenti ed esclusioni eccellenti 
ed è pronto ad affrontare seria-
mente l’affaire, anche se ha detto 
di voler prendere tempo prima di 
«decidere i provvedimenti even-
tuali» da adottare (saranno presi 
«con serenità e distacco»), mentre 
Bachelot ha già fatto sapere che i 
responsabili del disastro «dovran-
no rendere conto» di 
quanto accaduto, la-
mentando che la na-
zionale è oramai «un 
campo di rovine sul 
piano fisco, tecnico e 
morale».

Ma in queste ore, 
alla vigilia del rientro 
della squadra – l’équipe di 
Francia, tranne Florent M a -
louda, atterrerà oggi a Bourget 
alle 11.30 – non pesa solo la débâcle. 

Diventano ancora più insostenibi-
li gesti come l’ultimo in 
cui si è esibito l’allenato-
re Raymond Domenech 
prima di accompagnare 
la squadra negli spo-
gliatoi. Rifiutarsi di 
stringere la mano a 
Carlos Alberto Parrei-
ra, l’allenatore brasilia-
no del Sudafrica, gesto 
simbolo del fair play di 

fine match è stata la goccia che ha 
fatto traboccare il vaso, offuscando 
ancora di più l’immagine gloriosa 

della Francia campione del mon-
do. Di quella France ’98, giudicata 
un inno alla società multietnica 
francese, quella che si salutava co-
me artefice di un successo “Black, 
Blanc, Beurs”, non è rimasto gran-
ché. Lo si era notato già alla vigilia 
di questi campionati, i malumori 
intorno all’allenatore e alle sue 
scelte crescevano – e in molti già 
riponevano le speranze sul dopo, 
e sul già designato successore Lau-
rent Blanc. Domenech viene accu-
sato, tra l’altro, di non aver unito 
la squadra. Il sogno di allora, di 

quella stagione mondiale, in cui 
persone di tutte le etnie erano rap-
presentate al meglio nella società 
francese, tanto da essere nella na-
zionale, corrispondeva a un’idea di 
società che allora si andava conso-
lidando, contribuiva a rappresen-
tare al meglio la diversità francese, 
con autoctoni e immigrati fianco 
a fianco sul piano sportivo. Oggi, 
mentre la disfatta brucia al massi-
mo, sono gli stessi francesi che 
celebrarono quell’équipe vincente 
a chiedere il conto ai Bleus, a mo-
strarsi insoddisfatti per quegli at-

teggiamenti da divi arroganti. 
Un’immagine che non si è deterio-
rata adesso, ma che era già segna-
ta da episodi come la “testata” di 
Zidane o “la mano” di Thierry 
Henry – non vista durante la par-
tita con l’Irlanda e che consentì 
alla squadra di qualificarsi ai Mon-
diali –. E che il successivo com-
mento di Carla Bruni «pas vu, pas 
pris» («penso che ci siano delle 
regole. L’arbitro non l’ha vista, 
quindi...» ), aveva già reso più pe-
santi.

Questa è una situazione che 

può portare al limite un paese che 
vive in un clima già teso a causa 
della crisi economica, dove le ri-
sposte della maggioranza di gover-
no sono condite da scandali per le 
super spese della “casta” e la gran 
parte dei cittadini si trova a pagare 
il prezzo più grande di questa cri-
si. Tanto che oggi – annullato il 
previsto meeting preparatorio del 
G8 e del G20 con le organizzazio-
ni non governative – mentre rice-
verà Thierry Henry, che l’ha richie-
sto personalmente, Sarkozy si ve-
drà di nuovo sfilare manifestanti 
per mezza Francia. I trasporti e la 
scuola organizzano un enenesimo 
sciopero contro i tagli alla spesa, 
l’innalzamento dell’età pensiona-
bile e la manovra economica.

Il presidente è stretto in una 
situazione di cui l’affaire Mondiale 
è solo l’ultimo capitolo e non può 
che gestirlo 
in fretta, vi-
sto che subi-
sce anche un 
pesante calo 
di popolari-
tà. Sa che tra 
i francesi 
serpeggia la 
rabbia per-
ché la socie-
tà «del cini-
smo e dei soldi» oggi è lì, sconfitta 
insieme alla nazionale. La vicenda, 
insomma, è già affare di stato e il 
paladino della rupture e delle gran-
di riforme corre ai ripari. Per ora, 
rivelavano ieri alcuni media, sem-
bra che abbia almeno rinunciato 
al tradizionale garden-party del 14 
luglio, con 7500 invitati nei giardi-
ni dell’Eliseo, prima di una serie 
di misure che il presidente stareb-
be intraprendendo per riconqui-
stare la classe media, una scelta 
low profile per mostrarsi più vici-
no” paese, considerando che le 
spese dello scorso anno ai contri-
buenti erano costate 732.826 eu-
ro.

PAOLO MANZO
san paolo del brasile

L’ottima performance del Paraguay al 
Mondiale sudafricano – ha pareggiato 

facilmente con l’Italia e vinto con un 2 a 0 che 
non ammette repliche con la Slovacchia – 
alcuni l’hanno spiegata come un omaggio a 
Salvador Cabañas Ortega, ferito da una pi-
stolettata alla testa mentre sorseggiava un 
drink con la moglie in un bar di Città del 
Messico lo scorso 25 gennaio. Un proiettile 
conficcatosi nella testa che ha fatto temere 
per la vita del miglior attaccante del Paraguay, 
piccolo paese sudamericano con meno abi-
tanti della Lombardia. Secondo costoro, gli 
undici paraguayani sarebbero scesi in campo 
contro la nazionale di Lippi più motivati, più 
“garra”, perché volevano dare il giusto tribu-
to a Salvador. La realtà è che la squadra di 
calcio del Paraguay non è mai stata così forte 
– lo dimostra la sua facile qualificazione, 
dopo dieci partite era prima con 6 punti di 
vantaggio sul Brasile bastonato per 2 a 0 ad 
Asuncion – e l’assenza del bomber Cabañas 
l’ha notevolmente indebolito a questi Mon-
diali. Insomma, se da noi alla vigilia il gotha 

della stampa sportiva considerava “provoca-
torie” le dichiarazioni di alcuni giocatori pa-
raguayani che avevano semplicemente di-
chiarato ai giornalisti del loro paese che «con 
l’Italia» puntavano «a vincere», l’ottima per-
formance dell’Albiroja, così viene chiamata 
in patria, non sorprende nessuno in Ameri-
ca Latina e men che meno ad Asunción.

Anche se la qualificazione agli ottavi di 
finale non è ancora matematica – sarà suffi-
ciente un pari oggi contro i kiwi – in Paraguay 
già festeggiano perché, a meno di un’impro-
babile sconfitta con la debolissima Nuova 
Zelanda, si uguaglierebbe il miglior risultato 
“all time” a un mondiale. «L’obiettivo, co-
munque, sono almeno i quarti di finale», 
spiega Jimena, una delle tante e scollatissime 
tifose di bianco e rosso vestita (la maglietta 
del Paraguay assomiglia a quella del Lane-
rossi Vicenza del nostro Pablito Rossi) che 
anche oggi andrà nella piazza centrale di 
Asunción dov’è stato installato uno schermo 
gigante.

Calcisticamente parlando il Paraguay 
non ha una grossa tradizione e, anzi, il set-
tore legato al football in cui per tradizione 
eccelle è quello della produzione di falsi pal-

loni ufficiali dei Mondiali, compresa l’attuale 
Jabulani, made in Adidas. Patria del “tarocco” 
non solo di palloni, il Paraguay è celeberrimo 
per le falsificazioni di elettrodomestici di 
ogni ordine e grado oltre che di abbigliamen-
to, giochi per bambini, farmaci generici, 
ecc.

Del resto i controlli di frontiera con i 
paesi confinanti – la stessa Argentina e il 

Brasile – non sono stati mai propriamente 
ferrei e, anche per questo, il contrabbando è 
sempre stata una fonte di reddito importan-
te per chi vive in prossimità della Triple Fron-
tera. Ultimamente, tuttavia, le cose stanno 
cambiando, seppur lentamente. Gli Stati 
Uniti si sono ad esempio resi conto che pro-
prio da questa regione Hezbollah, Hamas e 
persino al Qaeda, finanziavano le loro attivi-
tà terroristiche tramite società finanziarie di 

beneficienza e, attualmente, sono presenti 
in massa con loro forze d’intelligence. Inoltre 
Washington sta letteralmente aiutando a “ri-
costruire” la frontiera tra Paraguay e Brasile 
che collega Ciudad del Este e Foz do Iguaçu, 
per renderla meno permeabile e fornendo al 
governo dell’ex vescovo Fernando Lugo tutta 
la più moderna tecnologia di “border control”. 
Resta il fatto che sul versante brasiliano i 

doganieri verde-oro staccavano 
alle 10 di sera e riprendevano 
i controlli alle 6 del mattino 
sino ad un anno fa, quando 
una troupe di Domingo Espe-
tacular, trasmissione della Re-
de Record, non mise in luce 
questa “anomalia”, facendo 

scoppiare uno scandalo.
Il Paraguay democratico di oggi gover-

nato da Lugo che gioisce per i successi 
della sua Albiroja aveva centrato per la pri-
ma volta gli ottavi di finale nel 1986, il 
mondiale vinto per 3 a 2 dall’Argentina 
sulla Germania, quello della “mano di Dio” 
di Maradona contro la “perfida albione”. E 
fu proprio l’Inghilterra, con un 3 a 0 senza 
appello che il Paraguay uscì. Una batosta. 

Forse perché in porta non c’era la massima 
gloria calcistica del piccolo paese sudame-
ricano, ovvero José Luis Chilavert che era 
già un idolo del San Lorenzo de Almagro, 
il club argentino che lo aveva acquistato dal 
Guaranì nel 1984. Il portiere celeberrimo 
per la sua incredibile capacità di segnare su 
rigore e su punizione.

C’era però ancora, in quel fatidico 1986, 
Alfredo Stroessner, professione dittatore. 
Da 32 anni, infatti, faceva il bello e cattivo 
tempo in un Paraguay che aveva ridotto a 
suo feudo personale. Quel giorno Stroes-
sner guardò la partita e non gli venne nean-
che in mente che tre anni dopo avrebbe 
dovuto chiedere (e ottenere) il rifugio poli-
tico dal Brasile per evitare il carcere. Oggi i 
paraguayani tiferanno la loro nazionale con 
tutt’altro spirito rispetto alla tragica era stro-
essneriana così come i loro vicini argentini. 
Il motivo? Semplice, argentini sono il tec-
nico Gerardo Martino e i naturalizzati para-
guayani Johnatan Santana, Lucas Barrios, 
Néstor Ortigoza, mentre giocano rispettiva-
mente nella serie A del paese del tango 
Claudio Morel Rodriguez (Boca Juniors) e 
Julio Manzur (Tigre).

La sorprendente performance dell’Albiroja fa sognare il piccolo Paraguay
MONDIALI DI CALCIO ■ CALCISTICAMENTE LA NAZIONE SUDAMERICANA È FAMOSA SOPRATTUTTO PER LA PRODUZIONE DI FALSI PALLONI UFFICIALI

Il presidente alle prese con la sconfi tta della nazionale convoca i ministri

«Stati generali del calcio»

La crisi Bleus è affare di stato

Franck Ribery e Thierry Henry lasciano il campo dopo la sconfi tta con il Sudafrica che ha determinato l’eliminazione della Francia (Peter Steffen/Epa-Ansa)
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E oggi Thierry 
Henry
sarà ricevuto 
all’Eliseo
(su sua 
richiesta)

Patria del “tarocco”, il paese è celeberrimo
per le falsifi cazioni di elettrodomestici,
abbigliamento, giochi per bambini, farmaci 

Dopo i Mondiali di calcio il Sudafrica sogna le 
Olimpiadi. Il presidente sudafricano Jacob Zuma il
prossimo mese incontrerà il presidente del Comitato 
olimpico internazionale, Jacques Rogge, per discutere la 
possibilità di una candidatura all’organizzazione dei 
Giochi estivi. Rogge, che volerà a Johannesburg per 

assistere alla finale dei Mondiali del prossimo 11 luglio, ha 
annunciato l’incontro con Zuma definendo «credibile» la 
candidatura presentata dal Sudafrica per le Olimpiadi del 
2004, poi assegnate ad Atene. «È sempre una buona 
notizia se un paese come il Sudafrica decide di 
candidarsi», ha detto Rogge, «e sicuramente ne 

parleremo». Zuma ha detto di sentirsi orgoglioso: «Quelli 
che prendono le decisioni hanno visto come è il Sudafrica. 
Sono sicuro che potremmo farcela». L’Africa è l’unico 
continente che non ha mai ospitato un’olimpiade. Città 
del Capo si candidò ai Giochi 2004 ma finì terza dietro a 
Roma ed Atene, cui nel 1997 fu affidata l’organizzazione.

J O H A N N E S B U R G  ■ Il Sudafrica sogna la candidatura alle Olimpiadi, a luglio Rogge incontrerà Zuma
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La solitudine dell’Otunbayeva nel far fronte alla crisi del più cruciale paese post-sovietico. 
In Canada il consueto appuntamento dei Grandi della Terra. L’Europa di nuovo alla prova. La 
repentina sostituzione di McChrystal a stento copre la crisi strategica degli Usa a Kabul.

Quando, nell’aprile scorso, 
assunse le funzioni di pre-

sidente ad interim del Kirghizi-
stan, dopo la sommossa di piaz-
za che scalzò Kurmanbek 
Bakyiev, Roza Otunbayeva an-
nunciò l’avvento di una stagione 
democratica e gridò che il tempo 
dei corrotti era finito. Tutti esul-
tarono, tutti la sostennero. Tese 
poi, allo scopo di legittimare la 
sua rivoluzione, una mano a 
Washington e l’altra a Mosca, 
garantendo a entrambe una re-
lazione speciale.

Poi, com’è noto, due setti-
mana fa è scoppia-
to il finimondo. A 
Osh, città nel sudo-
vest del paese, i 
kirghizi hanno sca-
tenato la caccia ai 
“nemici interni” 
uzbeki, minoranza 
nel paese ma quasi 
maggioranza da 
quelle parti. Sul 

campo, centinaia di morti. Guer-
ra civile. Guerra civile e catacli-
sma umanitario: oltre 200mila 
uzbeki hanno abbandonato le 
loro case, fuggendo in Uzbeki-
stan o in altre città kirghize. 

La tragedia ha lasciato Roza 
completamente sola. L’hanno 
abbandonata tutti. I membri 
della sua eterogenea giunta, in-
nanzitutto. Come riferisce l’Eco-
nomist, metterli d’accordo è di-
ventato impossibile, dato che 
ognuno cerca di tirare acqua al 
proprio mulino in vista delle 
elezioni politiche di ottobre. Dif-
ficile è anche esercitare il con-
trollo sull’esercito, impreparato 
a gestire l’affaire Osh e minato 
all’interno – Otunbayeva l’ha ri-
ferito all’agenzia russa Interfax 
– da rivalità tra gruppi pro-gover-
no e segmenti fedeli all’ex presi-
dente Bakyiev. 

Anche dall’estero, giungono 
poche consolazioni. C’è infatti 
chi preme, considerata l’attuale 
situazione, sullo slittamento del 
referendum costituzionale di 
domenica prossima, punto uno 
del programma di Roza, con cui 
si proporrà ai cittadini il passag-
gio dal presidenzialismo al par-
lamentarismo. Washington, 
sulla faccenda kirghiza, ha man-
tenuto un certo distacco limitan-
dosi a invocare un’inchiesta in-

ternazionale che chiarisca se 
l’esercito kirghizo ha spalleggia-
to i picchiatori di Osh, più che 
frenarli. 

Quanto agli amici russi, a 
cui Otunbayeva ha ripetutamen-
te chiesto l’invio di peacekee-
pers, i soldati li hanno sì inviati, 
ma solo per proteggere la base 
militare di Kant, in concessione, 
che fa del Kirghizistan l’unica 
nazione al mondo che vanta sul 
territorio una struttura militare 
russa e una statunitense: quella 
aerea di Manas, in affitto, deci-
siva per il rifornimento delle 
truppe in Afghanistan.

Il rischio che oggi corre 
Otunbayeva, rimasta sola, è 
quello di finire schiacciata in 
questo delirante tritacarne. C’è 
però chi sostiene che in realtà 
stia approfittando astutamente 
della situazione per spianarsi la 
strada verso il potere, visto che 
ha imposto la cancellazione del-
le presidenziali (si sarebbero 
dovute tenere in accoppiata con 
le legislative), estendendo il suo 
incarico ad interim fino al 2011. 
Una blindatura camuffata 
dall’emergenza, così come il re-
ferendum di domenica, che 
cambierà solo formalmente 
l’equilibrio dei poteri: così asse-
riscono i critici. Aggiungendo 
che dopotutto Otunbayeva non 
si discosta dalla visione del po-
tere, fondata su ambizione e 
capacità di sfruttare gli eventi a 
proprio favore, che ha caratteriz-
zato i predecessori. Askar Aka-
yev, da segretario del Partito co-
munista, approfittò del crollo 
dell’Urss per farsi presidente nel 
‘90. Kurmanbek Bakyiev, nel 
2005, fu abile invece a manipo-
lare la rabbia accumulata dalla 
gente dopo quindici anni di mal-
governo Akayev e scalzò quest’ul-
timo senza faticare troppo, con 
la “rivoluzione dei tulipani”. 

Anche Otunbayeva caval-
cherà gli eventi? Staremo a ve-
dere se questa signora dal cv di 
tutto rispetto – ministro degli 
esteri della repubblica socialista 
sovietica kirghiza e del Kirghizi-
stan di Bakyiev, poliglotta, am-
basciatrice all’Onu, a Londra e a 
Washington – saprà garantire ai 
cittadini le promesse o s’inserirà 
nel solco tracciato da chi prima 
di lei ha preso il palazzo.

ll vecchio (G8) e il nuovo 
(G20) mondo stanno per 

tenere i loro summit separa-
tamente in Canada, a trecento 
chilometri l’uno dall’altro. Si 
aprirà domani a Huntsville, 
nell’Ontario, il vertice del G8, 
la due giorni dei massimi rap-
presentanti dei governi di Sta-
ti Uniti, Giappone, Germania, 
Francia, Regno Unito, Italia, 
Canada e Russia, di quei pae-
si, cioè, fino a un quindicen-
nio fa i principali paesi indu-
strializzati del mondo. Un 
formato, quello del G8, da 
“vecchio” mondo e di cui Ba-
rak Obama ha accelerato il 
ridimensionamento. Il presi-
dente americano, infatti (ma 
non soltanto lui), ritiene il G8 
ormai inadeguato a discutere 
e affrontare i grandi cambia-
menti e i problemi economici 
che si sono affacciati sulla sce-
na mondiale. Come sarebbe, 
infatti, possibile, immaginare 
accordi e prendere decisioni 

che non coinvol-
gano fin dall’ini-
zio la Cina, l’In-
dia, il Brasile e 
altre economie 
emergenti?

Già il G8 svol-
tosi nell’Aquila del 
terremoto a luglio 
2009 si trasformò 
in G14 – con l’ag-

giunta di Australia, Brasile, 
Cina, India, Indonesia, Mes-
sico e Sudafrica – quando si 
trattò di arrivare alla Dichia-
razione finale sul clima, ma 
poi il G14 trattò anche mate-
rie più strettamente economi-
che. 

Domani e dopodomani, i 
paesi del G8 si incontreranno 
ancora; alcuni analisti, anche 
statunitensi, ritengono che il 
summit in questo formato 
possa continuare ad esistere 
come una sorta di forum agi-
le per discutere soprattutto di 
tematiche relative alla sicu-
rezza, alla salute e alla ridu-
zione della povertà. In passa-
to, il G8 ha avuto un ruolo 
fondamentale sulla questione 
della riduzione del debito dei 
paesi poveri e sulle iniziative 
per la prevenzione dell’Aids, 
della tubercolosi e della mala-

ria. E a proposito di sicurezza, 
la voce di spesa più forte per 
questo G8-G20 gestito dal go-
verno conservatore di Stephen 
Harper per scongiurare lo 
spettro di Seattle (un miliardo 
di dollari canadesi, circa 715 
milioni di euro, una cifra che 
ha sollevato molte polemiche 
nel paese), proprio ieri la po-
lizia di Toronto ha arrestato 
un uomo che deteneva armi 
ed esplosivo; l’ipotesi è che 
essi fossero destinati a un at-
tentato durante i vertici.

Ben più imponente è il 
G20 che si svolgerà sabato e 
domenica a Toronto. Esso rap-
presenta i due terzi del com-
mercio e della popolazione 
mondiale, nonché circa il 90 
per cento del Pil del mondo. 
L’Unione europea è il ventesi-
mo “stato”, senza i paesi che 
fanno parte del G8 (Germa-
nia, Francia, Regno Unito e 
Italia), ma al G20 si sono già 
informalmente aggiunti Spa-
gna e Olanda, mentre la Nor-
vegia scalpita. C’è chi, proprio 
a partire da questa realtà in 
movimento, ritiene che un’ac-
celerazione forte in senso eu-
ropeo sarebbe indispensabile, 
anche e soprattutto per paesi 
come l’Italia, abituata fino a 
qualche decennio fa a pensar-
si come un paese medio in un 
mondo piccolo e ritrovatasi ad 
essere un paese piccolo in un 
mondo molto grande. Il timo-
re degli europeisti doc è che, 
di fatto, anche il G20 venga 
superato da altri formati di cui 
ogni tanto si vedono le avvisa-
glie, come il G2 fra Stati Uni-
ti e Cina, e che il Vecchio con-
tinente resti alla fine tagliato 
fuori tout court.

Nell’agenda del week end 
di Toronto ci sono temi scot-
tanti e controversi: dalla rifor-
ma dei mercati finanziari (lo 
hanno ribadito il presidente 
del Consiglio europeo Her-
man Van Rompuy e quello 
della Commissione Ue Jose 
Manuel Barroso), all’introdu-
zione di una tassa globale sul-
le transazioni finanziarie. Su 
quest’ultima proposta, Silvio 
Berlusconi ha già detto no 
beccandosi la reprimenda di 
Angela Merkel.

Aveva ammesso di aver «com-
promesso la missione», e 

anche volendo, non c’era molto 
che Obama potesse fare per sal-
varlo. Dopo un breve incontro con 
lui nello studio ovale e una riunio-
ne nella situation room con la squa-
dra della sicurezza nazionale, il 
presidente ha sollevato dall’incari-
co il comandante americano in 
Afghanistan, Stanley McChrystal. 
Difficile calmare altrimenti la 
tempesta sollevata dalle dichiara-
zioni sue e del suo staff al maga-
zine Rolling Stone, frasi pesanti 
contro il presidente, il vicepresi-

dente Joe Biden, 
l’ambasciatore a Ka-
bul Karl Eikenberry 
e l’inviato speciale 
per l’AfPak Richard 
Holbrooke. Critiche 
che «minano il con-
trollo civile sulle for-
ze armate che è al 
cuore del nostro si-
stema democrati-

co», ha detto Obama spiegando la 
sua decisione. Il commander in 
chief ha ringraziato il generale per 
il servizio prestato al paese, ma ha 
ripetuto più volte che va bene il 
dibattito e il confronto, ma «nes-
suna distrazione» è ammessa 
mentre si cerca di vincere la guer-
ra.

A sorpresa, a sostituire Mc-
Chrystal sarà il potentissimo Da-
vid Petraeus. Come guida del 
Centcom, che supervisiona tutta 
la regione mediorientale, Petra-
eus era capo di McChrystal e il suo 
nuovo incarico è in qualche modo 
una retrocessione, ma Obama 
aveva bisogno di un nome impor-
tante, conosciuto e apprezzato per 
chiudere nel migliore dei modi 
l’incidente. La scelta di Petraeus, 
testa e braccio del surge iracheno 
cui si ispira la strategia di counte-
rinsurgency pensata da McChry-
stal in Afghanistan, sembra se-
gnalare che, contrariamente a 
quanto suggerito in queste ore da 
molti analisti e commentatori, la 
Casa Bianca non ha intenzione di 
cambiare corso a Kabul. Se l’aves-
se fatto, dopo mesi di consultazio-
ni e discussioni che hanno porta-
to all’annuncio dell’escalation a 
novembre, Obama avrebbe pro-
babilmente perso la faccia. «Que-
sto è un cambiamento che riguar-
da le persone, non la linea politi-

ca», ha confermato il presidente. 
Una linea, la Coin, o counterinsur-
gency, che però erano in pochi a 
poter implementare. Ed ecco che 
la scelta di Petraeus si è fatta qua-
si inevitabile.

Riuscirà il supergenerale a 
smentire le voci, sempre più nu-
merose, sul fallimento dell’attuale 
strategia? Dall’ormai stracitato 
articolo del Rolling Stone viene 
fuori che sono gli stessi soldati sul 
terreno a dirsi profondamente 
scontenti delle nuove regole di 
ingaggio che, insistendo sulla ne-
cessità di contenere le perdite ci-
vili e limitando l’uso di attacchi 
aerei e artiglieria, mettono le vite 
dei militari in maggiore pericolo. 
Sono in molti poi a criticare aspra-
mente la Coin perché  – al netto 
delle frasi fatte come “proteggi la 
gente e la gente ti aiuterà” – si 
tratta, scrive Andrew Bacevich su 
The New Republic, di un esercizio 
coercitivo. Il cui scopo sarebbe 
quello di cambiare radicalmente 
la politica, l’economia, la società e 
la cultura afghana. Ma è possibile 
con le risorse limitate a disposizio-
ne? E, prima ancora, è giusto?

Con Petraeus la counterinsur-
gency irachena ha avuto successo, 
ma i due paesi sono troppo diver-
si per essere paragonati. È anche 
vero però che per vedere i frutti di 
operazioni simili bisogna avere 
pazienza e spesso a un aumento 
della violenza – come quello che 
si sta registrando – può seguire 
una diminuzione sensibile delle 
perdite e un miglioramento sul 
terreno. C’è anche da dire che 
McChrystal, ai ferri corti con mol-
ti membri dell’amministrazione 
a Washington e a Kabul, non stava 
seguendo una delle regole princi-
pe della counterinsurgency, quella 
di integrare gli sforzi politici e mi-
litari. Petraeus, che ha molta più 
esperienza, saprà con ogni proba-
bilità fare di meglio. 

Ma un nodo bisognerà scio-
glierlo, ed è quello sull’orizzonte 
della missione. Era chiaro che 
McChrystal avesse in mente un 
impegno illimitato in Afghani-
stan, mentre Obama, pur parlan-
do della missione a Kabul come 
di una «guerra di necessità», non 
ha alcuna intenzione di  spendere 
risorse infinite compromettendo 
i suoi sforzi di sistemare i conti del 
paese e far ripartire l’economia.

Tutte le spine
di Roza

Di nuovo G8 e G20. 
Ma è meglio un G3

Petraeus, 
mission impossible

MARIANTONIETTA COLIMBERTI MARILISA PALUMBO

Le manovre
rischiose
della 
presidente
ad interim del
Kirghizistan

All’esame
la tassa sulle 
transazioni 
fi nanziarie, 
che Berlusconi 
non vuole

La scelta 
del capo 
di Centcom 
è il segnale che 
la strategia 
non cambia

MATTEO TACCONI

JANDIRA
MORENO DO NASCIMENTO

Il fiasco di Copenhagen non ferma il confron-
to in vista di un accordo sulle politiche per 

l’ambiente e per un impiego maggiore delle 
energie rinnovabili. La discussione ricomincia 
da Roma, per impulso di Francesco Rutelli, 
presidente del Centro per un futuro sostenibi-
le, che insieme a John Podesta, del Center for 
American Progress, ha organizzato un incon-
tro bipartisan per «proporre possibili vie d’usci-
ta per rilanciare il negoziato globale» sui cam-
biamenti climatici. Alla conferenza hanno 
partecipato studiosi e politici di potenze emer-

genti (Cina, India, Brasile) e non (Usa e Italia). 
Al centro dell’attenzione, un ospite particolare, 
il presidente delle Maldive, Mohammed Nashe-
ed. La stessa sopravvivenza del suo paese è 
seriamente minacciata dall’innalzamento feno-
menale del livello medio dell’oceano. «Potrem-
mo non sopravvivere fino alla fine del secolo, 
potremmo sparire come popolazione», è stato 
il grido d’allarme di Nasheed nel salone di pa-
lazzo Giustiniani.

Il destino del suo paese non è dettato dal 
fato. Nasheed incita l’opinione pubblica a non 
lasciare che l’avidità dei petrolieri arresti le trat-
tative in vista di Cancun, e allo stesso tempo 
ricorda agli europei che, se non si agisce subito, 

le imminenti inondazioni – e contemporanea-
mente i fenomeni di desertificazione di alcune 
grandi aree – potrebbero spingere milioni di 
rifugiati climatici a “trasferirsi” in Europa.

Il presidente delle Maldive infine arriva a 
proporre un modello di trattato non negoziabi-
le una volta siglato. Join it or leave it. 

Tutti d’accordo nel sostenere che un vertice 
come quello di Copenhagen non è un model-
lo da perpetuare, che bisogna includere i pa-
esi in via di sviluppo nelle trattative future 
perché ci sia un accordo vincente, e che esiste 
una convergenza possibile tra la protezione 
dell’ambiente e una crescita economica dei 
paesi del primo mondo ma soprattutto di 

quelli emergenti.
Al centro delle tematiche ambientali anche 

il disastro causato dalla Bp , al quale Obama ha 
risposto in «maniera pronta e decisa» secondo 
Leena Srivastava, direttore esecutivo dell’istitu-
to delle energie e risorse di New Delhi.

Sul fronte italiano sia Frattini sia Rutelli 
hanno ribadito che l’Europa deve diventare au-
tosufficiente nella produzione di energia così 
da non dover sottostare ai “capricci” dei magna-
ti del petrolio né dover tremare a ogni crisi che 
avviene nei paesi dell’est per paura che vengano 
chiusi i rubinetti dei gasdotti. Apertura dunque 
anche al nucleare se sarà necessario.

Notizie incoraggianti intanto dalla Cina. Il 

direttore esecutivo del Centro ricerche per lo 
sviluppo sostenibile di Pechino, Jihua Pan, ha 
ricordato che migliaia di piccole fabbriche ci-
nesi stanno adottando misure eco-friendly in 
un’ottica di un aumento dell’uso delle energie 
rinnovabili.

Secondo Rubens Born, direttore esecutivo 
dell’istituto Vitae Civilis, bisogna mobilitare e 
sensibilizzare la comunità civile e giovanile. 
«C’è bisogno di ridistribuire le ricchezze per 
poter riportare le condizioni climatiche ma non 
solo ad un livello normale». La sua politica? 
«Don’t take the easy way out»: non bisogna ac-
cettare qualsiasi compromesso, dobbiamo es-
sere consapevoli delle scelte che facciamo. 

Dopo Copenhagen si può ricominciare. Da Roma un impulso al dibattito
CLIMATE CHANGE ■ DIBATTITO SULLE POLITICHE AMBIENTALI E SULLE ENERGIE RINNOVABILI PROMOSSO DAL CFS DI FRANCESCO RUTELLI





PomigliaSì
L’entusiasmo può giocare brutti 
scherzi. Lo testimonia l’apertura 
del Riformista. «PomigliaSì» il 
titolo d’apertura degli arancioni. 
Il quotidiano diretto da 
Antonio Polito scrive 
(come tutti i quotidiani) 
della «grande affluenza 
al voto» nel referendum 
sull’accordo. Ma scivo-
la, complice uno scruti-
nio particolarmente 
lento, sulla «democra-
zia operaia»: «Un plebi-
scito a favore dell’intesa». Gioca 
brutti scherzi a volte il wishful 
thinking. 

Ora ci vuole equilibrio
Editoriale del Corriere della Sera 

a firma Dario Di Vico: «Anche 
senza plebiscito, il buon senso 
ha vinto e adesso l’errore che 
non si deve fare è rispedirlo in 
soffitta. Il sì degli operai di Po-
migliano all’intesa con la Fiat, 
anche se non ha raggiunto le 
percentuali ipotizzate alla vigi-
lia, ha molte valenze. Comin-

ciamo dal metodo. 
L’uso (e non l’abuso) 
del referendum può 
essere una strada per 
dirimere le contro-
versie nel sindacato e 
più in generale può 
rappresentare un 
aiuto ai decisori. La 
r i v a l u t a z i o n e 

dell’ascolto, in un momento in 
cui la politica appare ripiegata 
su se stessa, è una novità da 
non sottovalutare». Ora però 
l’intesa «va gestita con equili-
brio», aggiunge Di Vico. Riqua-

lificare lo stabilimento, render-
lo competitivo, costruire rela-
zioni industriali moderne in 
Campania, «è sicuramente 
un’impresa che fa tremare i 
polsi, in presenza di un dissen-
so non marginale, ma può rap-
presentare per la società meri-
dionale una bandiera, la voglia 
di dimostrare che la 
modernità non deve 
per forza emigrare al 
Nord o in Polonia. Se 
si sceglierà questa 
strada, il sindacato e i 
diritti non moriranno, 
avranno una seconda 
chance. Serve però 
molto buon senso e 
non solo a Pomigliano». L’im-
pegno da prendere è quello di 
«non lasciare soli gli operai di 
Pomigliano. Come purtroppo 
abbiamo fatto con gli impren-
ditori di Prato».

Capitolazione
Per Pierre Carniti, intervistato da 
Repubblica, quella di Pomiglia-
no, al di là dell’esito del referen-
dum, è stata una «capitolazio-
ne». Ed è «l’inizio della fine per 
il contratto nazionale». Non c’è 
stata una trattativa: «La Fiat ha 
stabilito delle condizioni poi ha 

detto: prendere o la-
sciare. Ma questo – 
sottolinea l’ex segreta-
rio della Cisl – non 
garantisce l’azienda 
nel medio-lungo pe-
riodo, perché funzio-
nano le cose che si 
basano su un consen-
so reale». Duro il giu-

dizio sul sindacato: «L’unico 
grande assente è il sindacato che 
appare del tutto afasico». Le 
Confederazioni «invece di litiga-
re come comari dovrebbero apri-
re un grande dibattito su cosa c’è 

dopo il contratto nazionale». 
Un’altra intervista interessante è 
quella a Mario Tronti che il Fo-
glio colloca ben visibile in prima 
pagina. L’autore di Operai e Ca-
pitale sostiene che «al di là delle 
sue stesse posizioni che possono 
essere discutibili, delegittiman-
do la Fiom si rischia una conflit-
tualità sociale infinita. Ecco per-
ché difendo la Fiom. È la difesa 
di un simbolo, ma non viviamo 
nel mondo dei simboli?». Oggi, 
per Tronti, il padronato «ha vin-
to tutto» e il risultato è che «ven-
gono messe in discussione quel-
le libertà che nascono come li-
bertà cristiane». Sul contratto 
nazionale aggiunge: «È stato già 
ampiamente ridimensionato. Io 
vedo piuttosto dell’altro: prima la 
rinuncia al conflitto, poi l’abban-
dono di un rapporto tra operai e 
imprenditori basato sulla con-
certazione in fabbrica»

Medical drama, l’erede di ER non arriva
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Altro che pronto soccorso
Non c’è mai tempo se in ballo c’è la 
vita di qualcuno. È da quando ab-
biamo visto ER che questa regola ci 
è chiara, ed oggi ci viene ribadita da 
Trauma, in onda su Steel. Altro che 
pronto soccorso, qui si fa di più e 
prima. Perché i protagonisti di que-
sto telefilm sono i paramedici, che 
agiscono sul campo di battaglia 
fuori dalle mura sicure dell’ospeda-
le, là dove il trauma avviene: un 
tetto di un edificio o un’enorme 
autostrada. Salvare vite è loro mis-
sione, ad ogni costo. Se ER metteva 
in scena il tempo iperattivo di un 

pronto soccorso, Trauma si vuole 
ancora più adrenalinico. Non c’è 
tempo per nessun caso comune 
ma solo per casi estremi. Anzi, è 
estrema la stessa vita dei parame-
dici, e l’adrenalina è assicurata. La 
serie viene identificata come una 
versione action di ER: nella prima 
puntata nel salvare la vita di un ex 
militare ferito sul lavoro sopra a un 
tetto, l’elicottero dei paramedici si 
scontra con un altro, ed è un tripu-
dio di esplosioni.

I paramedici
Trauma è creata da Dario Scarda-
pane, diretta da Jeffrey Reiner e 
prodotta da Peter Berg per la Nbc. 
Ambientata nella città di San Fran-
cisco, mette in scena un team di 

paramedici del servizio di emer-
genza che combatte quotidiana-
mente con la morte. Sono il medi-
co di volo Reuben “Rabbit” Palchuk, 
i paramedici Cameron Boone e 
Nancy Carnahan, la giovane pilota 
Marisa Benez, i soccorritori Tyler 
Briggs e Glenn Morris, il dottore 
Joe Saviano. L’ambulanza è la loro 
seconda casa e la vita privata spesso 
si intreccia (complicandosi) a quel-

la lavorativa. Il gioco metaforico è 
tra il trauma reale del paziente, vi-
sibilmente sanguinante eppure 
curabile, e il trauma del medico, 
sanguinante internamente forse 
per sempre.

Intreccio di vite
L’intreccio tra vita del paziente e 
vita del medico è ormai un cliché, 
secondo lo stile della casa di produ-
zione Mtm, nata a fine anni ’70 e 
capace di segnare per sempre poli-
zieschi (da Hill street blues) e medical 
(da A cuore aperto). La ricetta della 
Mtm (divenuta poi stile comune 
della fiction Usa) era serialità inte-
repisodica, un tocco realistico, più 
plot per episodio, una squadra di 
indefessi lavoratori capitanata da 

un patriarca severo ma dal cuore 
d’oro. È quello che ci ha raccontato 
poi Er, ed è quello che in maniera 
variata continuano a raccontarci 
quasi tutti i medical odierni, a parte 
ovvio il sublime House. Trauma è 
ben confezionato, ritmato, coinvol-
gente, talvolta fin troppo ansioge-
no. Mette in scena la catastrofe fi-
sica, l’inferno delle lamiere e dei 
corpi, e mostra chi cerca ogni gior-
no di aggiustare tutto questo, senza 
avere mai saper riparare le ferite 
della propria vita. Eppure qualcosa 
manca. O semplicemente è una 
certa ricetta narrativa che sta mo-
strando la corda. La messa in scena 
di un team di medici in prima linea 
appare un po’ già vista, e l’erede di 
ER tarda ad arrivare.

Guerra dei tablet tra mosse e contromosse
B L O G G E R I A

I rivali di Apple
Abbiamo raccontato ieri di quanto sia vivace il mercato 
dei rivali di Apple che cercano di accaparrarsi un posto 
al sole nel nuovo strano pianeta dei tablet pc, vera rivo-
luzione del mercato della tecnologia e del costume. Ieri 
abbiamo visto il tentativo di concorrenza griffato Black-
Berry e Rim, che sperano di costruire un dispositivo 
(informalmente chiamato BlackPad) in grado di mettere 
i bastoni tra le ruote all’iPad di Steve Jobs. Ma anche un 
marchio molto noto del settore dei laptop muove all’at-
tacco.

La sfida di Toshiba
Toshiba si prepara a riesumare il marchio Libretto con 
il modello W100, un dispositivo a metà strada tra un 
tablet e un netbook dotato di due schermi touch da 7 
pollici e che fa a meno della tastiera. Pesante 840 gram-
mi e di dimensioni contenute, anche se Toshiba non ha 

fornito indicazioni sullo spessore di questo dispositivo, 
quando chiuso, supporta una risoluzione di 1024x600 
pixel per ognuno dei due touchscreen; quello inferiore 
può mostrare una tastiera Qwerty (ce ne sono due va-
rianti selezionabili, che differiscono per la dimensione 
dei tasti) oppure essere usato, tenendo il dispositivo di 
Toshiba come se fosse un libro, per mostrare i contenu-
ti.

In vendita a luglio
Il processore è un Intel 
Pentium U5400 che lavora 
a 1,2 GHz ed è accompa-
gnato da 2 Gbyte di Ram; il 
disco rigido è un’unità Ssd 
da 64 Gbyte mentre il sistema operativo è Windows 7 
Home Premium. Il resto della dotazione hardware com-
prende il supporto Wi-Fi 802.11 b/g/n, webcam, Blueto-
oth 2.1 con Edr, lettore di microSD e una porta Usb. La 
batteria in dotazione dovrebbe consentire un’autonomia 
di 4 ore mentre il prezzo annunciato non è per niente 
contenuto: il Libretto W100 dovrebbe essere in vendita 

già il mese prossimo a 1.099 dollari (887 euro al cambio 
attuale).

Riduzioni di prezzo
E chiudiamo questa rassegna con Nook, il lettore di e-
book basato su Android e prodotto da Barnes&Noble, 
che scende di prezzo: la versione 3G passa da 259 a 199 

dollari, mentre debutta 
un’edizione dotata della sola 
connettività wi-fi ma che 
costa solo 149 dollari. Il calo 
del prezzo si accompagna a 
un aggiornamento del sof-
tware (che ora arriva alla 
versione 1.4) e a piccole mo-

difiche nel design. Ora tutti si aspettano la contromossa 
di Amazon, che dovrebbe operare sul proprio Kindle una 
riduzione di prezzo simile. Anche se il destino di Nook 
e Kindle, dopo l’arrivo di iPad e dei suoi tablet-seguaci, 
appare segnato.
 (2 - fine)

 www.marioadinolfi.com

Toshiba e Nook muovono all’attacco 
dell’iPad. E tutti ora aspettano Amazon 
che dovrebbe ridurre il prezzo del Kindle

FEDERICO
ORLANDO

All’opposizione debbono essere 
fischiate le orecchie quando 

Corrado Stajano, giovedì scorso, ha 
pubblicato sulla pagina “cultura” del 
Corriere della Sera una insolita re-
censione al saggio di Maurizio Viro-
li, che insegna teoria politica a Prin-
ceton, La libertà dei servi (Laterza, p. 
144 euro 15). Viroli spiega agli stra-
nieri allarmati la situazione italiana, 
con Berlusconi reincarnazione del 
solito “signore” italico e tutti gli altri 
come i soliti cortigiani vil razza dan-
nata (Verdi). 

Una staffilata in faccia: ai politici, 
alle corporazioni, alle professioni, 
alle gerarchie religiose e al popolo 
plaudente. Si torna alle invettive che 
per settecento anni i grandi italiani 
hanno rivolto contro la “serva Italia” 
(Dante), contro i mercenari (Machia-
velli), i “cortegiani” (Castiglione), il 
servo Arlecchino di Goldoni («con 
una scorladina, ho mandà via tutto 
el dolor delle bastonade, ma ho ma-

gnà ben, ho 
desnà ben, e 
stasera cene-
rò meglio»). 

I n 
quest’Italia, 
la poesia A 
Silvia di Leo-
padi diventa 
A Silvio di 
Bondi, le me-
nadi cantano 

Meno male che Silvio c’è, Apicella fa 
coppia con l’amico pianista sul solito 
Titanic… «Ritengo – scrive Viroli – 
che l’ Italia sia un paese libero nel 
senso che c’è la libertà, ma quella dei 
servi, non quella dei cittadini». E 
allora? Occorrerebbe superare gli 
schemi arcaici destra-sinistra, laici-
cattolici, popolari-socialisti-liberali, 
unire l’opposizione per riconquista-
re il consenso; ma non si fa. Sembra 
il bis dell’avvento del fascismo: Mus-
solini era al governo dall’ottobre 1922 
quando il liberalsocialista Carlo Ros-
selli scriveva nel 1923 al cattolico li-
berale Novello Papafava (la lettera, 
già nota alla storiografia, è di nuovo 
riportata nei due grossi volumi di 
Rubbettino I liberali italiani dall’an-
tifascismo alla repubblica, a cura di 
Fabio Grassi Orsini e Gerardo Nico-
losi): «Albertini, Salvemini, Sturzo, 
Amendola, Turati se fossero uniti 
nella lotta e non continuassero ridi-
colmente a bisticciare, rappresente-
rebbero un nucleo di forze veramen-
te enorme, capace alla lunga di rove-
sciare qualsiasi avversario. Quel che 
manca oggi in Italia è un uomo che 
abbia la possibilità di proporsi e rea-
lizzare l’accordo». Invece i moderati 
preferirono giocare col fascismo per 
poi «rimettere le cose a posto». 

Successe lo stesso nel 1994 con 
Berlusconi, dopo la corruzione della 
prima repubblica. E così, da 15 anni, 
grazie al regime della «non demo-
nizzazione» e dell’intoccabile conflit-
to d’interessi, che sono l’equivalente 
odierno dell’Aventino ma senza la 
sua nobiltà, «un costume politico 
degenerato è disceso via via dal siste-
ma di corte in ogni ramo del paese». 
E ce lo debbono dire da Princeton?

Ma è peggio
Berlusconi
o gli altri?

LIB

Viroli: «In 
Italia c’è la 
libertà  dei 
servi non 
quella 
cittadini»

7
giovedì 24 giugno 2010

S T A M P A ■ B L O G ■ T V

Il Riformista inciampa sul «plebiscito»
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

In 8 milioni 20mila telespettatori (32,23% 
di share), hanno visto martedì in prima 
serata su RaiUno il match mondiale Grecia-
Argentina. Su Canale5 la commedia Miss 
Fbi. Infiltrata speciale ha raccolto 3 milioni 
166mila telespettatori e il 14,14% di share.

Ascolti, l’Argentina domina 

Google è pronta per sfidare Apple anche sul 
terreno della musica online. Come riporta il Wall 
Street Journal, il colosso di Mountain view sta 
infatti lavorando ad un servizio di vendita di 
canzoni legato al suo motore di ricerca che 
dovrebbe partire fra un anno. Secondo 

indiscrezioni il progetto è ancora poco chiaro e 
non è ancora sicuro se Google abbia già siglato 
accordi con case discografiche. Google ha 
comunque intensificato gli incontri legati 
all’offerta di nuovi servizi musicali legati al web e 
al sistema operativo Android per smart-phone.

Internet, Google pronto a lanciare la sfida a iTunes

seven



Cara Europa, stavo guardando sulla terza rete Rai il 
Tg3, che mandava un servizio su una manifestazione 
di protesta dei cittadini dell’Aquila, a cui erano stati 
invitati i giornalisti. Il sindaco illustrava la situazione 
della città storica, a più di 14 mesi dal terremoto e lo 
spettrale scenario dei crolli, delle macerie ai lati delle 
strade (chiuse dai vigili del fuoco). Tra i giornalisti 
ho riconosciuto il direttore di Rai News, Corradino 
Mineo, anche lui con l’elmetto bianco, ma non aveva 
ancora iniziato a chiedere qualcosa al sindaco e già le 
immagini fibrillavano e scomparivano. La conduttrice 
informava: «Ci dev’essere un guasto tecnico, riprende-

remo il servizio appena possibile». Non so se poi sia 
stato ripreso. Ci sono dei guasti tecnici, che arrivano 
sempre nei momenti politicamente più “sensibili”; 
altri invece, come il blocco delle trasmissioni dai mon-
diali in tutto il Piemonte, per un fulmine sul ripetitore, 
sembrano piuttosto pertinenti all’efficienza strutturale 
della Rai. Certo, il problema dell’informazione politica 
in Italia sta diventando sempre più un’emergenza 
democratica. Le manifestazioni di un giorno, come 
quella annunciata per luglio, non bastano. Occorre 
assediare viale Mazzini ogni giorno. 

MAURO MILA, ANCONA

Caro Mila, i guasti sono sempre possibili, ma lei ha ragione, il problema primario è il 
silenzio della maggior parte della tv sull’Aquila, dove è calato il lenzuolo funebre della 
censura. Nel capoluogo abruzzese c’erano ventimila manifestanti, gli italiani non ne han-
no visto le immagini. Ha fatto il suo dovere d’ informare la collega Berlinguer, direttrice 
del Tg3 (non era sola, come ha scritto la collega De Gregorio: c’era appunto il direttore 
di RaiNews, Mineo, qualche vice direttore, parecchi operatori; e poi c’era Sky, con molti 
mezzi, che rendono efficace il suo servizio, anche quando è breve). Lei ha ragione di 

preoccuparsi, la Pravda sta imprigionando il paese. Era stata presentissima al tempo di sorrisi e canzoni del 
premier, intervenuto efficacemente nell’emergenza, e delle prime sistemazioni nelle new town, con champagne 
e altre bollicine non solo mediatiche. Ma oggi sono gli stessi beneficiari di quelle assegnazioni, giustamente 
grati (penso) al governo e alla Protezione civile, a far capire che nelle new town non intendono restare a vita. 
Vogliono tornare nella loro città. E gli albergatori della costa rivogliono le stanze libere, per la stagione estiva. 
Il governo aveva stanziato 800 milioni per la ricostruzione, ne sono stati distolti 400 per l’emergenza: dunque, 
la ricostruzione (occorrono 9 miliardi per rifare il centro storico) non parte: nemmeno per le case con lesioni 
minori (categorie B e C), che avrebbero potuto accogliere i proprietari, togliendoli dagli alberghi o dalle new 
town. Il governo parla di lentezze burocratiche, il sindaco replica che in cassa non c’è un euro che sia uno, e 
che se il governo giudica incapace l’amministrazione si sostituisca ad essa, commissariandola. Nel frattempo 
si evitino i falsi, com’è accaduto per l’abbazia di Collemaggio, presentata dalle tv come rifatta di zecca. Hanno 
dimenticato che i ponteggi per mettere in sicurezza l’abbazia erano cominciati tre anni fa, assai prima del 
terremoto, e solo grazie ad essi non è caduta, e oggi può essere presentata come sicura. La ricostruzione della 
città è ferma ai puntellamenti. Fossero almeno ultimati, si potrebbero organizzare carovane di turisti estivi per 
osservare l’ennesima moderna Pompei, ma non si può: non c’è sicurezza, non c’è una tassa di scopo che con-
vogli verso la ricostruzione i mezzi necessari. Si dice che in altri terremoti è successo di peggio, ed è vero. Ciò 
non toglie che qui stiamo parlando di una vergogna nazionale e cioè dell’oscuramento che il servizio pubblico 
Rai impone, allineandosi alle tv del monopolista privato. Censura più blocco delle intercettazioni: quant’anni 
durerà il regime? 
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Più di una protestaRoma, strage delle illusioni

ROBERTO MORASSUT

segue dalla prima

I servizi sociali, la sicurezza, il decoro 
urbano e la vita notturna, la vita culturale, 
gli investimenti, le grandi trasformazioni 
urbane, il bilancio comunale…. Non va. 
Per chi ha trascorso, come il sottoscritto e 
tanti altri, diversi anni in Campidoglio non 
è difficile sentire l’aria che tira in giro. Per 
ovviare a queste difficoltà ed a questo cre-
scente sentimento di freddezza cosa fa, il 
sindaco? Si limita a sperare: per esempio, 
nelle Olimpiadi.

Restiamo su questo. Nel 2013 quando 
si voterà per rinnovare l’amministrazione 
comunale, saranno assegnate dal Cio le 
Olimpiadi del 2020 per le quali anche Ro-
ma concorre. Ma attenzione. Il voto per il 
Comune sarà a maggio mentre a Losanna 
il conclave olimpico deciderà a settembre 
e gli ultimi mesi della corsa olimpica in 
genere sono decisivi….. Sulla vicenda olim-
pica, peraltro, bisogna dire tre cose. Alcu-
ne scelte di merito sono sbagliate e vanno 
riviste. Tra queste la localizzazione a Tor 
di Quinto del Villaggio olimpico, in una 
area vincolata, costretta e sacrificata. In 
secondo luogo. La scelta di Gianni Letta a 
capo del Comitato promotore, senza nulla 
togliere alla persona, caratterizza politica-
mente in modo troppo marcato la candi-
datura e non giova al respiro istituzionale 
e bipartisan che invece essa dovrebbe ave-
re. Ed infine. Se non si corregge subito il 
clima di intolleranza sempre più diffuso 
nella città si perde la caratteristica più 
importante che una candidatura vincente 
deve avere: la capacità di unire popoli e 
culture diverse e lontane. Insomma. An-
che ai fini del successo della corsa olimpi-
ca la destra in Campidoglio rischia di es-
sere un impaccio ed un imbarazzo per 
Roma.

Per questo è tanto più importante, per 
il centrosinistra, cercare di aprire un nuo-
vo ciclo riformista, riprendendo soprattut-

to il cammino interrotto per trasformare 
Roma in una grande metropoli internazio-
nale moderna e solidale. Il segreto del 
nostro successo in quindici anni è stata 
soprattutto questo.

L’ interruzione di questa esperienza nel 
2008 ha rappresentato, in un clima di pau-
ra e di sfiducia nel futuro, un ritorno di 
provincialismo ed una ricerca di vecchie 
ricette rivelatesi, però, dannose ed illuso-
rie. Roma non può che crescere guardando 
al mondo ed aprendosi ad esso. Questo 
cammino, anche approfittando delle Olim-
piadi, può riprendere: ma i riformisti ed il 
centrosinistra non debbono fare l’errore di 
credere che potranno farcela solo aspettan-
do il fallimento della destra o limitandosi 
a fare un po’ di denuncia. Che pure va 
fatta, a partire dagli enormi sprechi che in 
queste ore vengono spiatellati sui giornali, 
in primis per le spese della squadra stretta 
di Alemanno.

Per ridare fiducia e forza ad un percor-
so di internazionalizzazione solidale di 
Roma ci vorrà una proposta di governo 
metropolitano ed una classe dirigente 
all’altezza di questa sfida. Ed anche il Pd 
dovrà, prima o poi, trovare la forza per 
ampliare l’orizzonte del suo sguardo e del-
le sue potenzialità. Una proposta di gover-
no metropolitano ed una classe dirigente 
all’altezza di questo nuovo momento com-
porta uno sguardo verso il mondo in cam-
po economico e culturale ed anche un 
nuovo ecumenismo religioso capace di 
avvicinare e consolidare la convivenza cre-
scente di popoli in cammino verso Roma 
e la sua area territoriale.

Per ridare fiducia e slancio alla città, 
coltivando in positivo le opportunità che 
vengono dal suo crescente carattere inter-
nazionale, multietnico e multireligioso, i 
democratici ed i riformisti dovranno cer-
care con coraggio la via per presentarsi con 
donne e uomini credibili, capaci di guar-
dare al mondo e di costruire il profilo di 
una grande metropoli mondiale.

Pd, i cattolici hanno

bisogno di coerenza
MA È DAVVERO Marini il personaggio che 
ha più titoli per chiedere maggiore spazio 
nel Pd alla tradizione cattolico-democratica? 
Marini, con tutto il rispetto del suo ruolo, è 
stato di fatto protagonista potente e agguerrito 
di tutti i tavoli che hanno segnato la lunga 
e faticosa storia della coalizione dell’Ulivo, 
anche nel segno insieme delle lottizzazio-
ni oligarchiche, di scelte di classe dirigente 
non sempre illuminatissime, e, insieme di 
molti dei rinvii ritardatari nella costruzione 
del Pd. Oggi il problema del Pd è bloccare la 
diffidenza che dietro la rivendicazione delle 
sigle ci sia solo la difesa di vecchie posizioni 
di rendita sulla linea gestionale propria di un 
ceto politico che si è ripiegato troppo su se 
stesso. Per favore, la forza che il cattolicesimo 
democratico può e deve dare al Pd è altra, ha 
meno bisogno di etichette e più di coerenze. 
Del resto da una parte cattolici democratici e 
popolari nella stanza dei bottoni ci sono già in 
misura proporzionata; e sapendo anche tener 
conto che in un grande partito democratico 
siamo tutti in qualche modo insieme padroni 
di casa e “ospiti”, nel senso che nessuno è ga-
rantito a priori per la vita; e sono più e meno 
di un’area culturale, o una corrente che dir si 
voglia, perché ormai opzioni programmatiche 
concrete, priorità, sensibilità, sono chiamate a 
intrecciarsi secondo logiche altre dalla vecchie 
appartenenze, sfidando il merito dei nuovi 
problemi e verificando ogni giorno lo stato 
della costruzione di un partito vero. E sabato 
scorso al Palalottomatica, il partito c’era nella 
sua forma migliore e più matura, a partire dal-
lo splendido discorso di Bersani (posso dire, 
da cattolicodemocratica, che mi è sembrato 
investito da quella che noi chiamiamo «una 
grazia di stato» se penso al suo fardello di re-
sponsabilità nell’attuale crisi italiana) a tutti gli 
altri interventi, e senza inutili e inopportune 
contestazioni dell’espressione compagni, che 
ha una pratica di sensi, nella lingua italiana, 
più ricca e complessa che quella del rimando 
a un unico soggetto politico.

PAOLA GAIOTTI

I marziani

della politica
LA POLITICA è morta ancora prima che as-
sassinassero il presidente Kennedy e il fratello 
Bob, colpevoli di alto tradimento contro il 
potere del profitto ad ogni costo e con ogni 
mezzo. Credere ancora che la politica sia in 
grado di riconvertire il bene in male, non 
solo è utopistico, ma è indicativo di una totale 
assenza di consapevolezza e del più remoto 
senso della realtà. La percentuale di possibilità 
che esistano i marziani, è la stessa che, l’at-
tuale rappresentanza politica ha di cambiare 
lo stato delle cose. Il nostro pianeta, oggi, 
pullula di “berluscones”, pronti a tutto pur 
di affermare e consolidare il loro progetto, di 
omologazione, di sfruttamento e di schiavitù. 
Come possiamo ingenuamente credere che, 
la nostra indignazione, il disprezzo e una 
nuova classe politica, siamo in grado di estir-
pare questo tumore? Come possono i nostri 
ideali consunti, contrastare la portata di fuoco 
di un sistema tanto potente e perverso, che 
può contare, in tutto e per tutto, sull’appoggio 
incondizionato della parte più marcia, corrotta 
e potente del capitalismo liberticida? Al punto 
in cui siamo, è tecnicamente impensabile 
un qualsiasi cambiamento. Peccato essere 
arrivati fino a questo punto.

GIANNI TIRELLI, VIA WEB 

Il Carroccio ha

una forza armata?
IL VICEMINISTRO (della repubblica italiana) 
Castelli ha proposto domenica scorsa a Ponti-
da, alla folla dei sostenitori della Lega presenti 
lì e non, l’alternativa: o riforma o secessione! 
La parola “secessione”, detta in un contesto di 
popolo, presuppone, se non è una pura sbruf-
fonata, l’esistenza di una forza armata pronta 
a guadagnarla e mantenerla. Non è il caso che 
si indaghi? Cosa dicono servizi segreti per la 
sicurezza interna su questo? Possibile che 
si assista passivi di fronte a queste reiterate 
minacce ?  LEONARDO CASTELLANO, VIA WEB

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Tg Rai come la Pravda:
all’Aquila no problem

CONSORZIO COMUNI BACINO SA/2 
Sede Legale Via Roma, 28 – 84100 Salerno

Tel. 089-221148 Fax 089-256915

OGGETTO: Estratto avviso di gara per il prelievo trasporto e
smaltimento percolato dall'impianto di RR.SS.UU. e dai siti
di stoccaggio Maruzzella nel Comune di S. Tammaro (CE).
Numero CIG 0499217EE2. In esecuzione alla determina
del Resp.le Amministrativo n. 22 del 17.06.2010

SI RENDE NOTO

Che è stata indetta gara con procedura aperta, ai sensi del-
l'art. 55 da esperirsi con le procedure del D. Lgs. 163/2006.
L'importo del servizio è fissato in Euro 1.740.000,00, oltre
iva per l'impianto RR.SS.UU. ed Euro 1.350.000,00 oltre iva
per il sito di stoccaggio di ecoballe. L'appalto sarà aggiudica-
to ai sensi dell'art. 82 lett. b. del D. Lgs. 163/06. Per parteci-
pare alla gara i concorrenti dovranno essere iscritti all’albo
Nazionale delle imprese che effettuano la gestione dei rifiuti
per la categoria 4 ex D.M. 406/98 classe C, se si intende par-
tecipare ad un solo lotto, e categoria classe 4 lett. B se si in-
tende partecipare ad entrambi i lotti. Le ditte interessate po-
tranno prendere visione del bando integrale di gara e del ca-
pitolato di appalto sul seguente sito: www.consorziosa2.it .
Il presente estratto è stato trasmesso alla Gazzetta Europea il
22.06.2010 per l'avviso di preinformazione. Le offerte do-
vranno pervenire entro e non oltre il 29.07.2010. Le spese
contrattuali sono a carico della ditta aggiudicataria. Il Re-
sponsabile del procedimento, rag. Roberto Infante, fornirà
tutti i chiarimenti di dettaglio che risulteranno necessari. tel.
089/221148 – 089/2581190

Il Responsabile Amministrativo Rag. Roberto Infante

DAVIDE ZOGGIA

segue dalla prima

È una battaglia per la dignità di chi è chiamato 
ogni giorno a confrontarsi con i problemi rea-
li delle persone, delle famiglie, delle imprese. 

Il sindaco non è solo un amministratore 
della cosa pubblica: per la stragrande maggio-
ranza dei cittadini è un amico, un confessore, 
una persona a cui chiedere un consiglio. 
Un’autorità politica e morale che dà sicurezza 
e accompagna la vita quotidiana dei cittadini. 
La crisi economica ha messo ancora più in 
risalto questa funzione.

Le imprese, le famiglie sentono lo stato 
sempre più lontano, distante non solo dal 
punto di vista del sostegno materiale, ma so-
prattutto da quello dei “sentimenti”. Questo 
governo considera i territori, gli amministra-
tori degli stessi, dei cortigiani. 

Non si spiegherebbe altrimenti questa per-
vicacia nel considerare gli enti locali luogo di 
sprechi da colpire con una manovra che ha 
suscitato l’ira di tutti in maniera bipartisan, di 
destra e di sinistra, anche di quelli che non 
sono abituati  a protestare nonostante il gran-
de danno che si sta producendo. 

Quello che più mi rammarica è l’imbroglio 
politico che questo governo ha messo in atto. 
Aveva promesso risorse ai territori, federali-
smo responsabile, autonomia impositiva agli 
enti locali: ma ci troviamo invece con un cen-
tralismo rafforzato.

La spesa pubblica non è stata nemmeno 
sfiorata e in momenti in cui si chiede agli 
italiani di stringere al massimo la cinghia si 
nomina un ministro senza funzioni, con un 
aggravio di spesa di circa un milione di euro 
per le tasche degli italiani. Ma in quale altro 
paese europeo succede questo? Abbiamo l’ob-
bligo di lavorare duramente per modificare 
profondamente l’impostazione di questa ma-
novra, ma abbiamo un obbligo ancor più gran-
de: ridare dignità al sistema territoriale e a 
quello delle autonomie locali, secondo princi-
pi di modernità ed efficienza. Per ritornare a 
crescere.

La nuova vita di Mentana

STEFANO BALASSONE

segue dalla prima

Parrebbe necessario, in sostan-
za, reinventare il prodotto, l’or-
ganizzazione del lavoro, il pa-
linsesto stesso del day time, per 
competere, non per copiare, 
sulla strada segnata 
da Sky Tg24 (la cosa 
migliore disponibile 
al momento e la più 
lontana dal Tg1, Tg5 e 
compagnia). 

Di sicuro, a Men-
tana verrà richiesta 
molta destrezza e con-
segnata poca potenza. 
Il problema gestiona-
le di La7 non offre 
margini per spese e/o investi-
menti di grande portata perché 
–in mezzo al duopolio Media-
set-Rai che prosciuga 5,5 miliar-
di di pubblicità – i ricavi del 
“terzo polo” sono inchiodati al 
centinaio di milioni di sempre. 
Di conseguenza, contenere la 
perdita operativa è tutto quel 

che La7 può concretamente fare 
per evitare che la controllante 
Telecom, indebitata di suo, non 
arrivi per disperazione a ca-
strarsi della fabbrica di conte-
nuti. 

Detto questo, Mentana qual-
che capacità di fare le nozze con 

i fichi secchi l’ha già 
dimostrata, proprio 
nel suo primo e cele-
brato Tg5. Che regge-
va, anche come imma-
gine, il confronto con 
le scenografie Rai pur 
essendo realizzato in 
un corridoio e pratica-
mente con una sola 
telecamera, perché da-
va profondità al lato B 

del mezzobusto –il mitragliante 
Mentana – ed evitava accurata-
mente di rivelare lo “studio” che 
non c’era. Il tempo è passato e i 
capelli sono un po’ ingrigiti. Ma 
se il nostro potrà basarsi sul la-
to giusto –proprio e del canale 
– potrebbe venirne fuori qual-
cosa di interessante.

COMUNE DI LOZZO DI CADORE BL

AVVISO ESITO GARA FORNITURA E POSA IN 

OPERA APPARECCHIATURE ELETTROMEC-

CANICHE RELATIVE ALLA CENTRALINA 

IDROELETTRICA RIO VELEZZA 

CUP J25F10000000005 – CIG 044654221D 

Si comunica l’esito della gara effettuata ai sensi 

dell’art. 83 del D.Lgs. n. 163/2006: concorrenti par-

tecipanti n. 5; ditta aggiudicataria appalto GREEN 

POWER SRL con sede a Belluno, via Valeriano 7; 

concorrente secondo in graduatoria ditta LUMIEI 

IMPIANTI Srl, con sede a Sauris UD, via Sauris 

di Sopra 51/b. Finanziamento: BIM GSP SPA. Re-

sponsabile del procedimento Ubaldo Del Favero. 

Documenti disponibili sui siti web: www.comune.

lozzodicadore.bl.it e www.regione.veneto.it. . F.to 

Ubaldo Del Favero.

Al Tg5 ha già 
dimostrato 
di saper fare 

le nozze 
con i fi chi 

secchi 
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C O M M E N T I

Per i popolari il Pd sia home e non house

Politiche energetiche, la sinistra 
diventerà più progressista?

ENRICO
FARINONE

L’intervista al Corriere della Sera con 
la quale il presidente Marini ha 

posto, con la franchezza che gli è pro-
pria, il tema della preponderanza degli 
ex ds nel Pd è di grande utilità per af-
frontare finalmente con nettezza una 
questione dirimente per il futuro del 
partito. Dirimente perché legata alle sue 
ragioni fondative. Perso-
nalmente – l’ho scritto e 
detto ormai molte volte, 
e in tempi non sospetti 
–  la ritengo decisiva. Ora 
l’autorevolezza della per-
sonalità politica che l’ha 
riproposta ne favorisce 
un approfondimento 
non banale, né ridutti-
vo.

So che molti ritengo-
no questo un non-problema. O un falso 
problema. O, peggio, il tentativo di ac-
quisire spazi e posti al di là di una effet-
tiva forza elettorale o rappresentanza 
sociale. Non è così. Questa insistenza 
di alcuni di noi ex popolari – certo: non 
di tutti, anche se la grande maggioran-
za, soprattutto a livello periferico, avver-
te e segnala il problema – non nasce da 
una sorta di fissazione, né da valutazio-
ni opportunistiche, né dalla nostalgia di 
chi non vuole rassegnarsi al definitivo 
superamento di una fase storica. No, 
niente di tutto ciò. 

Le questioni che poniamo sono di 
volta in volta d’ordine politico, organiz-
zativo, programmatico. Ma soprattutto 
culturali. Perché il valore aggiunto del 

Pd risiede nell’incontro fra tradizione 
socialista e tradizione cattolico demo-
cratica (unite agli importanti apporti 
della cultura liberale e di quella ambien-
talista) e questo dato è quello sul quale 
il partito è stato costituito. Se viene me-
no, o se la componente della sinistra 
storica diviene dominante – ed è questo 
il caso, ad oggi – l’intera costruzione 
rischia di crollare.

 Avendo creduto nell’idea fon-
dativa del Pd e avendo la-
vorato non poco per rea-
lizzarla è evidente che ora 
non possiamo che batterci 
per preservarla nella sua 
concezione originaria.  
Pd partito plurale, si è 
sempre detto. Se andas-
simo a rileggere il lungo 
dibattito incubatore del 
partito, comprenderem-
mo bene come la plurali-

tà degli apporti storico-culturali sia 
stata essenziale alla sua ideazione pri-
ma e alla sua generazione poi. E questo 
spiega da sé la necessità che il partito 
non si riduca ad un “quasi monocolo-
re”. Ma c’è di più. La pluralità ha dei 
confini. Non può comprendere tutto e 
il suo contrario, a maggior ragione in 
un partito che, per definizione, è “par-
te” nella società. Oggi taluno, mostran-
do d’aver compreso ben poco delle 
questioni di fondo che stiamo ponen-
do, immagina di risolvere il problema 
collocandolo nel ripostiglio dei dibatti-
ti inutili, superati in una società ormai 
immersa nel Duemila e non più inte-
ressata a questioni di sapore novecen-
tesco. E spesso declina questo pensie-

ro in una malintesa “laicità” che supera 
una tradizione social-comunista scon-
fitta dalla storia e una tradizione catto-
lico democratica minoritaria come non 
mai e anche un po’ demodé, antica. Lai-
cità che poi tracima troppo spesso in 
una sorta di laicismo anticattolico che, 
evidentemente, non ha nulla a che ve-
dere col nostro modo di intendere la 
vita, e che quindi renderebbe incompa-
tibile una presenza comune in un me-
desimo partito.

È questa schiettezza un attentato al 
Partito democratico? O non è, piuttosto, 
un motivato allarme volto a prevenire 
possibili problemi irrisolvibili al partito? 

Naturalmente si parla qui del partito 
che abbiamo, tutti insieme, costituito 
solo tre anni fa. Non di un eventuale 
altro partito, con lo stesso nome ma con 
una costituency “di fatto” diversa da 
quella originaria.

La questione non si risolve con le 
posizioni negli organigrammi. O, alme-
no, non solo o prevalentemente con 
queste. L’elettorato che non ha votato il 
Pd non deciderà di mutare opinione per 
qualche casella cambiata di intestatario. 
Lo farà per le “sensazioni” che il Partito 
gli offrirà. E questo elettorato è decisivo 
per poter sconfiggere la destra berlusco-
niana e leghista alle prossime elezioni 

politiche. È infatti il modo nel quale 
viene “percepita” che in larga misura 
determina il successo o meno di una 
forza politica. Ancor prima dei suoi ef-
fettivi atti politici è il “tono” col quale 
essa si presenta che orienta nelle pro-
prie scelte gli elettori. 

E oggi il Pd offre di sé l’immagine 
di forza legata strutturalmente agli sti-
lemi culturali e organizzativi del vecchio 
Pci. O se si vuole del più recente Pds. 
Occorre far mutare questa 
percezione, se si vuole 
conquistare l’elettorato 
che potrebbe fare la diffe-
renza a nostro vantaggio. 

E se si vuole rimanere 
coerenti col progetto 
originario del partito. In 
questo senso il ruolo 
che possono giocare gli 
ex popolari – e non solo 
loro, naturalmente – è 
molto importante. Lungo l’intera fi-
liera decisionale ed elaborativa del 
partito. Non solo ai vertici.

Per concludere: quelli fra di noi 
che avvertono con più nettezza il pro-
blema posto da Franco Marini e da 
altri autorevolissimi amici, anche per-
ché incalzati nel proprio ambito rela-
zionale, non chiedono – evidente-
mente – alcuna preminenza, di nes-
sun genere. Ma una oggettiva possi-
bilità di incidenza nelle scelte e nei 
simbolismi del partito, quella sì. Per 
poter poi essere convincenti nella so-
cietà esterna al partito.

Qualcuno più o meno ironica-
mente può immaginare che questo 
sia un “tormentone”, come ha scritto 

su queste pagine Livia Turco. Oppure 
che sia una deliberata ricerca del prete-
sto per ottenere nuovi spazi: questa 
sarebbe la logica, secondo alcuni, della 
diatriba più recente, quella sulla termi-
nologia, dalle Feste dell’Unità residue 
alla parola “compagni”. Ripeto, non è 
così. Certo che parlare di compagne e 
compagni significa dimenticarsi che vi 
sono nel nuovo partito persone alle qua-
li quell’appellativo ricorda un mondo 

del quale – cosciente-
mente – non hanno mai 
voluto far parte. Non è il 
principale dei problemi, 
per carità. Ma un po’ più 
d’attenzione non guaste-
rebbe. Perché così la 
sgradevole sensazione 
d’essere ospiti, o tollerati, 
cresce. 

Bisogna quindi lavo-
rare affinché questo disa-

gio venga superato definitivamente. 
Tornando allo spirito originario del pro-
getto, insisto. Cambiando quello che c’è 
da cambiare. Senza più sottovalutare le 
questioni, magari immaginando che 
chi le pone poi in realtà non abbia alter-
native. Ricordiamo sempre, tutti, che in 
politica serve la convinzione per essere 
convincenti. 

Devi davvero, nel tuo partito, sen-
tirti a casa tua. Non basta nemmeno 
averne le chiavi. È ancora qualcosa di 
più. È una sensazione interiore. Gli 
anglosassoni distinguono fra la casa in 
senso fisico, house, e la casa in senso 
affettivo, morale, immateriale, home. 
Ecco, per ognuno che voglia aderirvi il 
Pd deve divenire la propria home.

MARCO 
CIOTTI

Concordo con la affermazione di Roberto Della 
Seta secondo il quale vi è un campo nel quale 

in Italia le differenze tra centrosinistra e centrode-
stra sono nette e vistose: questo è il campo delle 
politiche energetiche. Per il resto, ovvero quale 
politica sia portatrice di una visione innovativa e di 
cambiamento reale, mi permetto di dissentire.

È noto a tutti che negli ultimi anni ci sia stato 
una continua esaltazione di quelle che vengono 
impropriamente chiamate fonti alternative e che 
potrebbero essere al massimo appellate come fon-
ti integrative. È meno noto invece, dopo oltre 20 
anni di frenetici incentivi, quali siano i risultati. 
Per poter analizzare in dettaglio la situazione è 
opportuno riferirsi alla Germania, nazione che ha 
incentivato per prima e con maggiore efficacia le 
energie “verdi” e che, oggi, con la razionalità teu-
tonica, e senza ideologismi, ha tirato le somme di 
una politica perseguita con tenacia e convinzione.

In Germania, il ricorso alle energie verdi, non 
proveniva dalla necessità di trovare un qualche obiet-
tivo comune ed una massa elettorale priva di ogni 
tipo di riferimento e alla quale di certo non si poteva 
più proporre la dittatura del proletariato, ma da un 
mero calcolo di convenienza economica; se lo stato 
investe nelle energie verdi potrà perseguire 4 obiet-
tivi contemporaneamente: la creazione di posti di 
lavoro; una maggiore indipendenza energetica; una 
solida politica industriale basata sull’innovazione 
tecnologica; la salvaguardia dell’ambiente

Nel rapporto “Rhur economic paper, ecnomic 
impacts from the energy technologies. The German 
experience” redatto dalle più prestigiose università 
tedesche è riportata una dettagliata analisi dalla 
quale emerge che nessuno di questi obiettivi è 
stato raggiunto. Per brevità mi concentrerò sulla 
tecnologia fotovoltaica, di maggior interesse per il 
nostro paese, dove la distribuzione e l’intensità del 
vento è tale che l’eolico non potrà mai dare alcun 
serio contributo economicamente sostenibile.

I posti di lavoro creati, ben 50mila nel solo fo-

tovoltaico nel periodo 2004-2008, in realtà sono 
andati a scapito della occupazione in altri settori, 
ed il bilancio netto è, nella migliore delle ipotesi, 
nullo; l’aleatorietà della produzione da eolico e fo-
tovoltaico e la esiguità della quantità di energia 
prodotta non hanno avuto alcun effetto sulla indi-
pendenza energetica tedesca, le cui im-
portazioni di gas dall’estero sono addi-
rittura aumentate; il presunto ricorso 
alla ricerca, alla innovazione, non c’è 
stato, proprio a causa dei ricchi incen-
tivi statali; infatti le industrie potendo 
vendere un prodotto (i pannelli solari 
fotovoltaici) che assicurava un notevole 
guadagno, si sono ben guardate dall’in-
vestire in innovazione. Meglio farebbe-
ro i governi semmai a investire diretta-
mente in ricerca. La leadership nella 
produzione dei pannelli fotovoltaici è 
ormai nelle mani dei cinesi che riescono a produr-
re a prezzi più bassi risparmiando sul costo del 
lavoro (e non grazie all’innovazione tecnologica!), 
a livelli irraggiungibili in Europa.

Gli effetti benefici in termini di riduzione delle 
emissioni sono stati annullati dal meccanismo dei 
certificati verdi. Se una industria inquina più di 
quello che gli è consentito, può farlo acquistando 
un certificato verde da chi produce energia senza 
inquinare. In tal modo si ottiene solo uno sposta-
mento della produzione di inquinanti da un setto-
re, ad esempio quello elettrico, ad un altro. Ma oltre 
a ciò la beffa: l’inquinatore paga il certificato verde 
in media 30 euro per tonnellata di Co2 mentre il 
costo che sostiene la collettività per risparmiare 
quella stessa quantità di Co2 utilizzando i pannel-
li fotovoltaici è di 1000 euro per tonnellata (Rhur 

economic paper). Quindi l’unico risultato è lo spre-
co di risorse che avrebbero potuto essere utilizzate 
in modo molto più efficiente per ridurre l’inquina-
mento.

In definitiva un fiasco totale ma con un fardello 
economico enorme: i soli pannelli installati nel 

2009 in Germania forniranno energia 
(lo 0.3 per cento della produzione nazio-
nale annua) alla tariffa incentivata pari 
a circa otto volte la tariffa di mercato per 
un costo aggiuntivo nei prossimi 20 an-
ni di circa 10 miliardi di euro. 

In ultima analisi, la politica energe-
tica “verde”, è, alla resa dei conti, falli-
mentare, non fornisce alcun beneficio 
per i cittadini e per l’ambiente, frutto di 
scelte sbagliate il cui unico effetto certo 
è stato quello di bruciare ricchezza sper-
perando ingenti quantità di investimen-

ti senza alcun ritorno. Le tecnologie usate sono 
vecchie di decenni e il concetto di trarre energia dal 
sole o dal vento risale agli albori della storia del 
pianeta. Se si fossero usate le stesse risorse in altri 
campi (ad esempio in Italia per disinquinare i fiu-
mi) si sarebbero ottenuti risultati di gran lunga 
migliori in termini di protezione dell’ambiente e 
qualità della vita.

Gli effetti negativi di tali politiche dissennate 
iniziano a delinearsi chiaramente: Obama , consi-
gliato dal suo segretario per l’energia, premio Nobel 
per la fisica Steven Chu, ha riaperto al nucleare; la 
Spagna di Zapatero che non sa più dove trovare i 
soldi per continuare ad incentivare le fonti energe-
tiche “innovative”, malgrado le promesse elettorali, 
ha esteso il permesso al funzionamento delle vec-
chie centrali nucleari di altri 10 anni. La Germania 

che aveva anch’essa preventivato la chiusura delle 
centrali, fa marcia indietro imponendo una consi-
stente tassa; cosa possibile in quanto un reattore 
nucleare produce ricchezza che deve giustamente 
essere tassata, mentre, al contrario, le fonti integra-
tive bruciano ricchezza senza produrre alcun bene-
ficio. Tutte nazioni che, secondo Della Seta, guar-
dano al passato e in cui si stanno costruendo i 55 
nuovi reattori nucleari anche se, da molte di queste, 
in termini di difesa dell’ambiente, purtroppo, ab-
biamo molto da imparare.

Un’argomentazione riportata da Della Seta è 
particolarmente significativa: la tecnologia sulla 
quale si basano i reattori nucleari europei Epr in 
costruzione in diverse località del mondo, sarebbe 
“vecchia”.

Appartengo a quel gruppo di persone che hanno 
scelto da giovani di incanalare tutte le proprie ener-
gie nello studio dei fenomeni fisici di frontiera, af-
fascinati dalla comprensione dei più intimi mecca-
nismi di funzionamento della natura, frutto di un 
enorme sforzo intellettuale dell’umanità. Molte di 
queste persone, spesso quelle professionalmente più 
brillanti, fisici ed ingegneri nucleari, chimici, mate-
matici, hanno continuato ad utilizzare le loro energie 
e la loro fantasia, con impegno e passione nello 
sviluppo di quello che loro ritengono essere il meglio 
della tecnologia e della fisica ad oggi ottenibile. Per 
queste persone sentirsi dire da chi ha rivolto i propri 
sforzi allo studio di una bellissima materia, come la 
storia, ovvero allo studio del passato, che il frutto del 
proprio lavoro è “vecchio”, è a dir poco singolare. 
L’Agenzia internazionale per l’energia stima che nel 
2050 un quarto dell’energia elettrica mondiale sarà 
prodotta dal nucleare, ovvero proprio da queste “vec-
chie” macchine.

Forse ci vorrebbe un po’ più di rispetto e un po’ 
più di fiducia per i ricercatori. Purtroppo la storica 
mancanza di lungimiranza, che ha ridotto la sini-
stra italiana nella attuale situazione, è all’origine di 
questa ennesima cantonata.

Quando finiranno gli incentivi pubblici i soste-
nitori del fotovoltaico non ci saranno più, e la sini-
stra? Speriamo sia diventata progressista.

L’intervista 
di Marini solleva
un tema cruciale,
sbaglia chi crede 
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LA VIGNETTA

In Germania il 
ricorso alle fonti 

alternative è stato 
fallimentare. E gli 

Usa riaprono 
al nucleare



MARIA CHIARA
MATTESINI

Il bel volume di Roberto Mordacci, 
Prospettive di filosofia della storia 

(Bruno Mondadori, pp. 259, € 22,00) 
ci sottopone un quesito di non poco 
conto: ha ancora senso parlare di un 
fine insito nella storia? Il succeder-
si degli avvenimenti ha suggerito, 
al contrario, la tesi cosiddetta della 
“fine della storia”: una percezione 
che, come sottolinea l’autore, dalle 
riflessioni di Spengler sul tramonto 
dell’Occidente alle provocazioni del 
postmoderno, ha finito per esten-
dersi anche al campo della cultura 
contemporanea. 

Nel corso del Ventesimo secolo si 
sono consumate tragedie mondiali 
nel nome delle utopie del futuro, rive-
latesi, molto spesso, come mere ideo-
logie politiche. Proprio la consapevo-
lezza che si cela dietro questo ideali-
smo storicista ha motivato molta 
parte della reazione contemporanea 
contro questo tipo di prospettiva, fino 
a mettere in dubbio non solo la mo-
dernità, bensì l’intera storia come luo-
go di accadimenti di eventi umani 
dotati di senso. Credere in un’Apoca-
lisse, declinata in senso cristiano o in 
chiave moderna, come speranza mes-
sianica in una rivoluzione palingene-
tica degli uomini, ha caratterizzato le 
filosofie della storia come vere e pro-
prie concezioni morali del mondo 
capaci di mobilitare milioni di indivi-
dui. Una concezione, questa, che mal 
si concilia con il riconoscimento della 
libertà personale. Così, spiega Mor-
dacci, l’idea moderna della storia è 
tesa fra la ricerca di un telos che regoli 
e guidi l’azione degli uomini e l’affer-
mazione irrinunciabile del volere 
umano. 

L’autore, attraverso l’analisi di al-
cuni filosofi, soprattutto dell’età con-
temporanea, suggerisce, per uscire da 
questa impasse, di allargare la visuale 
della filosofia della storia, la quale non 
necessariamente implica una lettura 
ordinata in senso ascendente e pro-
gressivo. Così, l’elaborazione di un 
giudizio sugli eventi storici non pre-
suppone l’idea di uno scopo. Vengono 
qui proposti filosofi della tradizione 
cristiana e non, le cui interpretazioni 
del mondo, senza rinunciare ad un 
criterio di giudizio sulla storia, hanno 
posto tale criterio non in un fine da 
ricercare e realizzare. In questo senso 
si possono leggere la dicotomia ago-
stiniana fra la Città di Dio e la Città 
dell’uomo, i corsi e ricorsi storici e la 
Provvidenza in Vico, oppure la dialet-
tica tra vita e storia in Nietzsche. Dun-
que, oltre alla lettura lineare della 
storia, è necessario anche riconoscere 
e adottare, nel cuore della modernità, 
almeno una lettura ondulatoria che 
non segue direttrici ascensionali, ma 
che può conoscere, e anzi spesso co-
nosce, gli alti e i bassi.

Il senso
della storia 

nel post-storico 

Saggistica
LINGUA ITALIANA

Un appello
per salvare
la Crusca
Una legge per assicurare 
all’Accademia della Crusca, il tempio 
che custodisce la purezza della 
lingua italiana, le risorse necessarie 
per consentirle «un sicuro 
funzionamento e uno sviluppo delle 
attività adeguato ai fi ni statutari», 
con una dotazione ordinaria da 
parte dello stato di almeno un 
milione di euro. È l’appello fi rmato 
da tutti gli accademici della Crusca 
presentato ieri a Firenze dalla 
presidente della storica istituzione 
Niccoletta Maraschio. Erano 
presenti anche numerosi accademici 
tra cui Tullio De Mauro e Francesco 
Sabatini (presidente onorario). Dal 
Pd Andrea Marcucci segretario della 
commissione cultura del senato, 
sottolinea: la legge per la Crusca c’è, 
il governo l’approvi.

ARTE CONTEMPORANEA

David Tremlett
e Bruno Querci 
a villa Pisani
Quarta edizione, a villa Pisani 
Bonetti a Bagnolo di Lonigo nel 
vicentino, capolavoro giovanile 
dell’architettura di Andrea Palladio, 
del progetto “Arte Contemporanea 
a villa Pisani”, coordinato da 
Luca Massimo Barbero e curato 
da Francesca Pola. Ad essere 
inaugurate, da sabato prossimo al 13 
novembre, saranno le nuove opere 
ideate e realizzate da David Tremlett 
e da Bruno Querci proprio per Villa 
Pisani. Tremlett (Sticker, Inghilterra, 
1945) ha creato un grande wall 
drawing nella Torre Nord, uno degli 
ambienti a lato della loggia della 
facciata principale. Querci (Prato, 
1956) interviene con lavori inediti di 
grandi dimensioni nel grande salone 
centrale.

CINEMA

Bologna,
donne
dietro le quinte
Donne registe, produttrici, 
sceneggiatrici, critiche, operatrici di 
montaggio. Insomma donne dietro 
le quinte, perlopiù sconosciute, che 
fattivamente contribuirono a fare la 
storia del cinema. A loro è dedicato 
il convegno Women and the silent 
screen, ovvero Donne e cinema 
muto, alla sua quarta edizione, che 
da oggi a sabato riunisce a Bologna 
oltre un centinaio di studiosi da 
tutto il mondo. Ventiquattro sessioni 
tematiche che mettono in campo 
un’originale ricerca sulle pioniere 
del cinema cinese. Completa il 
convegno la proiezione dipellicole 
d’epoca presso il cinema Lumière. 

Diario

ALESSANDRO
ROVERI

Attorno a due fondamentali problemi ruo-
ta questo interessante, anche se appesan-

tito dalle tante ripetizioni, libro di Giorgio 
Israel intitolato Il fascismo e la razza. La scien-
za italiana e le politiche razziali del regime (il 
Mulino, Bologna 2010, pp. 443, € 29,00): l’ori-
gine dell’accusa della “congiura ebraica”; le 
responsabilità delle comunità scientifiche, 
con particolare riguardo a quella italiana degli 
anni Trenta.

Circa il primo punto, risultano particolar-
mente efficaci le pagine che, partendo dall’an-
tigiudaismo di Lutero, precursore della mo-
derna intolleranza antiebraica, giungono ai 
Protocolli dei Savi anziani di Sion attraverso 
l’intermezzo fondamentale dell’emancipazio-
ne realizzata dalla Rivoluzione francese e 
proseguita da Bonaparte. Israel ricorda assai 
bene l’ingresso degli ebrei nella società decre-
tato dalla Rivoluzione francese e l’abbattimen-
to delle mura dei ghetti ovunque avessero 
messo piede le truppe napoleoniche, con la 
reazione di sospetto degli «ambienti conser-
vatori e reazionari d’Europa». Ne conseguiro-
no l’adesione ebraica ai valori di libertà e di 
uguaglianza e la nascita di un movimento 
illuminista ebraico. Di qui il sospetto di una 
«collusione tra ebrei e movimenti liberali, 
massonici, illuministi, rivoluzionari, anticri-
stiani e anticlericali» o addirittura di una «con-
giura in cui gli ebrei operano in quanto com-
ponente essenziale di un movimento di di-
sgregazione e di distruzione dei valori tradi-
zionali». «Il tema della congiura ebraica tro-
verà la sua più completa espressione nel ce-
lebre falso confezionato dalla polizia zarista, 
I Protocolli dei Savi anziani di Sion, che descri-
ve, sotto forma di un documento segreto 
delle autorità ebraiche internazionali, un pia-
no di conquista del mondo. Questo libello ha 

conosciuto una fama enorme e ancor oggi è 
ampiamente utilizzato come strumento di 
propaganda antisemita».

Verissimo. Ma come e perché Mussolini 
si convertì all’idea della discriminazione an-
tiebraica? Israel spiega bene lo sforzo del 
duce di distinguersi dal grossolano antisemi-
tismo nazista. Mussolini finì però per credere 
nell’esistenza di una razza italiana pura, me-
diterranea, e quando creò l’Impero progettò 
di fare degli italiani un popolo di dominatori 
liberati dal loro eccessivo spirito borghese-
pacifista: altro che il «chiacchiericcio antise-
mita dei Farinacci»! Le leggi contro la quota 
abnorme di potere detenuta dagli ebrei italia-
ni furono da lui incardinate nella sua svolta 
“rivoluzionaria” antiborghese. Il comporta-
mento troppo umanitario degli italiani 
nell’Etiopia conquistata dimostrava che essa 
era “necessaria”.

Fu a questo punto che Mussolini affidò 
agli scienziati il compito di «tradurre in ter-
mini teorici e anche operativi la svolta sulla 
politica razziale». Si giunse così il 14 luglio 
1938 a quello che in un secondo momento fu 
intitolato Manifesto degli scienziati razzisti, i cui 
firmatari vennero resi noti solo il 25 luglio. I 
più importanti: Nicola Pende (direttore 
dell’Istituto di patologia speciale medica 
dell’università di Roma); Sabato Visco (diret-
tore dell’Istituto di fisiologia generale dell’uni-
versità di Roma e direttore dell’Istituto nazio-
nale di biologia del Cnr); Franco Savorgnan 
(presidente dell’Istat e ordinario di demogra-
fia nell’università di Roma); Arturo Donaggio 
(presidente della Società italiana di psichiatria 
e direttore della clinica neuropsichiatrica 
dell’università di Bologna); Edoardo Zavattari 
(direttore dell’Istituto di zoologia dell’univer-
sità di Roma). Israel dimostra che le proteste 
di Pende, enfatizzate da Renzo De Felice fino 
a farle apparire una «mezza assoluzione» di 
quello scienziato, derivavano dal fatto  che il 

filonazista Guido Landra, autore del docu-
mento e appoggiato da Telesio Interlandi, 
direttore del Tevere, aveva dato spazio ad una 
visione biologica della razza che egli non po-
teva sottoscrivere. Secondo Pende la razza si 
riconosceva «dalle forme della sua vita pro-
duttiva e spirituale», e Mussolini, che pure 
aveva partecipato alla stesura di Landra, finì 
per dargli ragione.

Resta il fatto che quel documento merita 
di essere considerato un «clamoroso pasticcio 
teorico», e che Pende, appoggiato dai gesuiti 
de La Civiltà Cattolica, fu un entusiasta soste-
nitore delle leggi razziali mussoliniane. Incu-
rante dell’obiezione, che altri ambienti catto-
lici avrebbero sollevato circa la sorte degli 
ebrei convertiti al cattolicesimo, il gesuita 
Brucculeri, sull’Avvenire del 17 luglio 1938, 
esaltò la visione biologica della razza conte-
nuta nel Manifesto degli scienziati razzisti con 
queste parole: «“Il concetto di razza procla-
mato dai nostri scienziati è un concetto pura-
mente biologico”. In questa affermazione, che 
non può non essere condivisa dagli studiosi 
d’ogni scuola e d’ogni credo, si respinge una 
delle principali cause del confusionismo 
odierno sulle teorie razziste».

Il libro di Israel si apre con la confutazio-
ne delle idee di quanti hanno considerato il 
razzismo antiebraico del fascismo come un 
razzismo «blando», quasi che «essere caccia-
ti dal posto di lavoro per motivi di razza fosse 
una innocua penale in un gioco di società». 
Fecero valere questa minimizzazione, pur-
troppo, coloro che si erano compromessi con 
la campagna razziale. Con questo desolante 
risultato: «Nel 1946 gli autori dei misfatti 
razziali e quanti si erano compromessi furono 
assolti con grande generosità».

 In alto, l’immagine di copertina 
 de “Il fascismo e la razza” 
 di Giorgio Israel (il Mulino)

Scelte evangeliche del prete 
oggi. In un tempo di crisi 
il cardinal Tettamanzi 
invita i sacerdoti 
a riscoprire il senso 
della propria vocazione: 
povertà, obbedienza, 
celibato (San Paolo).

Religioni
Che cosa si cela 
dietro l’immagine 
di Una famiglia 
perfetta? Lo racconta 
Silvia Ricci Lempen 
in questa storia 
autobiografica 
pubblicata da Iacobelli.

Romanzo
Calvino, Nabokov, 
Queneau, ma anche 
Dante, Proust, 
Arbasino, Pontiggia, 
DeLillo: Stefano 
Bartezzaghi si dedica 
agli Scrittori giocatori
(Einaudi).

Letteratura
A un anno dalla 
scomparsa arriva nelle 
librerie italiane, edito 
da Alacrán, Michael 
Jackson – Il complotto 
in cui Aphrodite Jones 
fa luce sul processo 
al Re del Pop.
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C U L T U R A

Scienziati
ma anche razzisti

Dagli atenei un contributo alle politiche fasciste. Uno studio di Giorgio Israel


